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l M. J. 


Dvcrfò la (èntenza del S. C. proferita con tanta matura 
difeulTìon di caulà , e,com’è fama , con pienezza ancora 
di voti , colla quale fu condannato rill. Principe di Ca- 
(àpeftlla D.Francefeo Bonito à pagare in benefìcio del- 
l’Ill. Ducadeirifola D.Domenico Bonito rintiero valo- 
re de’ Feudi dell'Ill. quond. Principe D. Giulio (ìefàce 
Bonito , prò parte > prò qua futrint xjìimata per Tabu- 
larium S.Cprjevia Buffola eligin.bum (Ùti hiterveiitu 
Domim Cauf* Gmm(lpirrì ^ wtmrn psiideìiufolu- 
itone prafatut 111. Dux imanttatur in Tcnutam diSorum feudoru-n , tppcji- 
tìs non objiantibus per diSum lU. Principem tàm ex caufa pr aienjlfi.kkom- 
tniJJtlU, quond. Principif D.Lucie Bonito, quaat ob pr.etenjUm par agiwn qu, 
Tì.Anne Bonito matris ip/ius bodierni Principif in bonis pateruif , a quibus 
diSus Dux abfolvatur . Si fono proporti motti capi di Nullità per parte del- 
nil. odierno Principe di Cafàpefella ; i quali però niente più contengono di 
quel, che s'oppofe, lì difcurtè,e con tanta matura cognizione li decilè, c li de- 
terminò dal S.C. 

E quantunque perquertorteflò non dovrdibe parer neceflària altra maggior fi- 
tiga per rifutarle oltre quel, che s’allegò, e fi confiderò in tépo della fentenza 
fùddetta; e tanto più, che dopo matura, e lunga difeuflìone rtimò etwi giu- 
dicare il S.C. giurta l’ìnfegnamento del Giurijc. nella L.fiHus emancipatur. 
ff.ad L. CorneHam defaìjìs . in quelle parole . sic inveni Senatum cenjuijp. 
perche eflèndovi ftmpre prefieduti per comune noftra fortuna huomini dot- 
tiflìmi, & integerrimi , non eft recedendum db ijs decijts , come feri ve il Prefi- 
dente, Francò, nella decif. jao. num.6. circa medium . econfidera di itiù il 
Re^Deponte nel trattato de PoteJiat.Proreg.tit.de aJfenf.Regijs.fupèr dotib. 
%.i.nu.2j. che le fùe ftntenze deuno perciò riputarli vera refponfa Pruden- 
tum, Res exetnplares , Seminariumjurium, in quo omttes, nomine excepto, 
abjcondita , ^ arcana legum addi/cere pojjunt. Pure non dimeno , per dimo- 
flrar folamente quanto a torto ardifeano le Parti d’allegar nulla quella fen- 
tenza per tutte le fue piti ginftiflìma , e degna d’un Tribunal cosi Suprc- 
mo;Colla maggior brevità,che Ila poflìbile elàminaremodi nuovo,e confu ta- 
. remo infieme ciafeuno de’Capi dclleNullità proporte,ò fiano gl’equivoci,e gl 
errori , in cui bà voluto inciampr volontariamente il dottiflimo Avverlàrio, 
E per procedere lènza confufione, 8t ordinatamente, com’è dovere, tutte quan- 
te fono le Nullità propofte fino al numero di diecefette, credemo poterle ben 
rirtringere à tré folamente , e col fuo ordine eliminarle , e confutarle ; La pri- 
tna ; in quanto fi dice nulla la dilpofi/.ionb del Principe Giulio Celare , per- 
che fatta dell’intiero valor de’ Feudi , e per odio, per livore , & in fraude del 
chiamato dalla legge dell’fn veftitura, ò perche n’era Hata almen promeua la 

fbccelfioneà D.Ànria Bonito Madre dell’odiemoIll.Principe. 

lat fégonda; in quanto s’allega nulla, perche fian factoporti quelli Feudi al Fi- 



deicoinmiflò ordinato dall'lll.t^uond. Principe di CafàpcftUa D. Luca Bonito; 
c che quefta fua difjxjfizione fu inoltre appruovata,& accettata dal Principe 
Giulio Celare lòo figlio, e così doveaalmé lòftenerlì in vim pa8i,come fi log- 
giunge haver’anche giudicato il S.C. in quella caulà con altri lùoi decreti 
prima della lèntenza fuddetta . 

E la terza, & ultima ; in quanto s’oppone deniegato il paragio à D.Anna Boni- 
to (òpra i beni Patemi, da’ quali dicono le Parti non haver mai ricevuto co- 
s’alcuna . 

£ quanto cìalcuna di quelle Nullità dd3ba dirli vana, & infiifiìllente , e cosi 
all'incontro giullilTìma la lèntenza proferita dal S. C. credano poterli con 
lòinma evidenza dimollrare . 

Sì rifolve la prima ì^ullita, 

C omprende molte delle Nullità propolle quella prima, cioè la IV. la 
V. la IX. e r XI. e lì rillringe à tré motivi ; Che lì vegga fatta 
la difpofizione dal Principe Giulio Ceftre deirintìero valor de’Feudi , e que- 
flofiaproibito,òalmen nefiaancorpendentelarelazionc,chenedimandò 
fin dall'anno la Maellà del Rè Filippo II. per dar providenza fòpra 
quello Punto; Qie fù fatta per odio , per livore, & in fraudo del chiama- 
to per legge dell'Invellitura; £ che n’era fiata già promellà la fucceflìone à 
D. Anna ^nito fua lòrella, c Madre deH'odierno Principe D. Francelco in 
contemplazion del Matrimonio, che havea all’ora à cuntraerfi,e poi fltll^ui 
con D.Domenico Bonito . 

Mà in tempo , che fi trattò l’altra volta qtiella caulà , e che nacque la lèntenza 
di Inpra riferita fiimò il S. C. die non fullc degna quefta oppofizione ne 
men di porli più in dilputa , perche , come avverte benifiìmo il Prendente 
D. Diego de Vera in quel fiio voto, chetralcrive il Reggente nella 
^ frtnnmatica ^Je Feudjtu. i Z 4 . è così certa , & indubitaa prefiò Noi la (èn- 
0<- tenza di poterli gravare il fuccelDr del Feudo neH’intiero fùo valore , quti 
il> ta in judicand » , com’egli dice , nunquàm ftàt rtcelfutn , quinimi in btè 
Regno ejftt temerarium àb ea recedere . e così la denomina ancora il ConligL 
/{«Crtnel Vitato de tj^ijs. fq-quodefì recepta ,iS uniformi 

^ “ fententia . e prima diluì il Regg. Demarin. quotid.lib. i . cap.qo. nu.^fJS Sh. 

ixap.i i .nu. ad Reg.Revertjieciff j i.quod efì receptiffin* in Regno fim- 
U-tfiSrt. ff„tia , éf temerarium db iiU recedere . e n’attefia il Prefid. de Francb. ndia 
decif. 7 oq.num.%.c:\K polla in dubio in qudla cau&, à Ruote Gionte fi detei> 
minò dal S.C. e dal Collateraie infieme , coirintcrvento del Re^. Fomaro 
aH’ora Luogotenente delta R^ia Camera valida la dil^fizione cencur- 
remi vaioreFeudi;c che fi confiderò inoltre hoc apudSenioret fuijjè btéitum 

? 'ò indubitato , # vaUè fuiffi exproòatuin , qoud recedatur à traditionibtn 
atrum. é feniorum nojìrorvm . anzi che lè bene nella caulà di Gia'Andrea 
Pignatelli coll'Olpedale della SS. Annunziata, in cui havea egli Compilata la 
fua prima decisione., fi fìiffè prima ordinato l’apprezzo del Feudo , quello ac- 
cadde, quia in deci/fone caujkjudicesnon erant accingi . e con efletto fi de- 
cilè poi valida la dilpx>lìzionc, ancorché i debiti, e i legati aflòibiflèro rinde- 
ro valor del Feudo :£ lo fiefiòdecìfè, e determinò il S.C anchqàRutas 

Gion- 
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Gionte , c fittane relazione in Collaterale nella caufi trà FaKo Galeou , & 
Afianio Como, per cui firiflc il Pretìd. Camilb He Gtrtt, e’I ConfigI Git: A/h 
àrea di Giorgio , il Primo nel filo Diverfir. FeudaL e’I fecondo nella fiia al- 
kg.xo. iu orime , e così uniformi furono poi anche le decifioni feguite in ap- 
pìeflò nella caufi della Prìncipeifii di Gerace con D.GiufeppePinelli; Nel- 
l’altra della Principefià di Montcfeaggiofo à relazione del ConfigI. all’ora , e 
• poi Reggente D. Ferdinando Brancia; Nella caufi del Marchelè della Motta 
Bovalina;<^ i» mille 4////, come ferirtè il Pref. Andrea Marchefe in quella fua 
4/^^.che traferive GioiBattiJìaToro nel comp.p.'^.verh.DiJh^tioRei FeudaL 
dove perciò lòggiu^' efièr vanità il più dubitare di guefia j ngflìma fi ima- 
ta fempre per i^ubitata nel noflro Regno ; E fi vede m cffettoTcKeper tale 
ancora s'e?{x>fe dalla Città tutta, e da tutto il Baronaggio nella fiipplica,che 
prefentarono al Rè Filippo II. per poter’efeludere la femìna immediata fiic- 
ceditrice , echiamare il Mafehio immediato della famiglia ,• anzi fu quello il 
ibndamento maggiore, in cui s’appoggiò la Grazia conceduta da quella 
Maefià , regifirata nella Pr4ww4/. 33. deFeud. in quelle parole, nonjt 
taufaria danno akum allejintinc, potendo il Feudatario gravarla Jipr a il 
Feudo ufque ad valorein Feudi. Tanto uniforme, e da tutti ricevuta è fiata 
fempre quefia fentenza . 

’i' SoloilPrefid.Cn«» 7 /«<feC«r/fappaflìonatofoverchioin quella caufid’Alcanio 





filo diverjirio 

gno di prorompere anche in parole di (degno contro la(èntenza cfei S.C. 
quantunque fi vedefiè proferita à Ruote Giunte i e da Minifirì dottifiìmt 
unitamente col Collaterale , quod non Caufa , siàperfitut per S.C. fuerunt 
jtfdicata, iS à Majeribus nojìrit iudicatum contrarium y quidejeudalibus 
termmt aliquantòptìot inJhuSi reBiut finfere , i 3 judicavere . Mà neprefe 
la difefi il Oonfigl. Nicol. Antonio GiìsutreHo , il qual i’ù uno de’ votanti in 
quella caufi , e volendo efimere da quefia taccia , el S.C. el Collaterale , e 
tutti quei degniflìmi Minifirì , che v’erano intervenuti , ne compilò un’in- 
tiera decifione , ch’è la a8. in ordine , in cui efiminò tutti i motivi , che per 
Funa,e per l’altra prte erano fiati confiderati,e dimofiròcon evidenza quan- 
to dovefiè dirfi giufia la (èntenza del S.C e vane le oppofizioni , ches’erano 
fitte in contrarìo;e nel principio rifìxife aH'invetti ve del Prefid.ie C«r/e, 
ego omnium, qui in iUa judicavimus^inmus,particept tamèn injuria,mode- 
jtiùs agent modejìijjìmam vindiSam fumjfiJJi videborfi ratimes adduHas ad- 
ver tilt S.CAecijionem,vanai, erroneat , ér à feudalium terminorum cognitio- 
nehngè adenqi., iS viroalioquin mediocritir do 3 o indignai ejjè indicavero, 
Kè contgQto di quefte fole querele il Prefid.<fe Curte, afeefò al Grado di Fifcal 
di Camera pensò-fime anche confiilta allaMaefià dd Rè Filippo II. fii'l pre- 
tefio, che fufiè quefia una frode, che fi ficea al fucceflbre chiamato per leg- 
ge deirinvefiitura,e di pregiudizio al Regai Patrimonio ; quando è pur ve- 
ro , che’l Gra^ne non s'impone al Feudo , mà (blamente al fucceffore, nè 
s'acquifia al l1|^i|fio che una (èmplice azion nerfonale , la qual non può 
inferir mai pregiùd^zitf alcuno alle Ragioni del direnò Padrone ; e gii riufel' 
condotto ottener^iedQla Regale neli’annojf.^è. ch'egli traferive neluK-' 
. , ' A a deli- 



àeCimo fua diverJòr.Feudal. 3 Ì tttf. rjr. che fifuflÈ- efiminaro quefto Ptmtt) 
nel Collateral Confìgliocoirintervento dd Prefidente del S.C. dì Captwna, 
e del Luogotenente, & Avvocato Fi/calc della Regia Camera, jrwe awi/éit 
de lido h (jmt occarriere , di/)è il Rè , ‘para rter vi/ht y t*»/Heradi>l^ fe paeJd 
ptner e» k neetfie remedit, qut nmviene . e quefta è la relazione , la quaT 
pone oggi l'Àvverfiriodopo lo fpazio di più d’un lèccio , r dopo cento , e 
mille GiudìQtore fiiflèguite da tempo in tempo, ratte unilórmr, eflEreail- 
cor pendente, e do verfine ancnder fenaprc prima k» Regia ctetenninazione. 
Mà fè flifle cosi , fi làrebbono certa mente alfenuti el Collaterale rctS. C> anni 
iftfieme di determinar por ndranno 1600,. e cosi pochi anni dopo b cedola 
fùddetta il Punto llelR>BelIàcan&, krcuicompilò la (iia 704. H 

Prcfidente VìTttenta de Fr<a%ck e quel che aggiunge maggior fòrza è , che 
oltre al Prcfid.ieFr4»rA.intervenneanchir iwqocHacauià come Aggiunto 
il Reggente Fornaro all'oca Luogotenente della Regia Camera , ch'erano i 
Miniilrì tnedefimi deliioati nella Cedola à rcconolcert. Se. elàminare il Punto 
nel Configlio Collaterale ; E ptMià. mai crederli, chc'|i S.C. cl Collaterale , e 
Minillri cosi degni, e di cosi alto làpere haverebbono mai proceduto alla 
decilione della caa£i , fe fiiflè fiato ancor pendente queirinformo , ò quelh 
relazione ordinata dalla Maefià del Rè Filipp II. come s’idea oggi l'Awcr- 
ferie ? oltre che lì farebbe almeno finta quefi" oppfìzione in umiche d’uiw • 
deH’altre caufc dop fiilfeguitc, nelle quali occorfe diffnitarfi il Punto, -c tan- 
to più dop dato alla luce dai Prefid. de Cttrte il fùo diwrfirio Feudale, eh 
ali ptea ogn'uno leggere il tenore intiero della Cedola Regale ; e pure non 
v’è Autore alcuno, il quale ò s’habbia ancor fognata, ò che ne ridica eflèri 
mai fetta taroppolizione ; anzi pt coiurarb ftrnprc uniformemenre s’è do 
terminato , c dàifo Tarticelo daf S. C. FVo^edee dW aftrmo l’ A vverfirin 
^confeflàT necedàriamrate.èfche la^lazhme (lìi concfiEcto à queHa^Afao 
Aà TSchc non s*? ttimato per quèfla cdaziqne ordinata pterfi^fmpedlra 
k daHìbni eJcllccaufè; efcmpre p«rciò‘ferebl*'TOrM ,S irifcffiftente PoppoT' 
'Sziònc délr Avverferk) ; appunto come fectafi ahimamente epiella ftefS op- 
pfizioRe nella caufe crà l’fU.Principefiù EX Caterina Giufiiniana Savelli , e 
i’Ill. Duca di Segni, e Principe eh Gaiatro, ia cui «tccorfc il Punto me- 
defirao ,non s’heWje in cooro alcuno dal S.C e s’ordinò con effètto il paga- 
mento del legato fiuto dal Madco in beneficio della Principffe fiia moglie 
ìcrnfòmma ragione, perche-tralafciando il corfù di tantotemp,e le tante 
giudicature cioppfulfeguitc-, le-quali han tolto l'arbitrio ad ogn’ altra qual- 
iifia deliberazione, ne fa piènifiìma fede il Confìgl.G/«:/^«(/r.(/i Giorgie nelle 
fùe Kjpet.feudaU.^ 6 .».ìL 6 . d’eflèrficon effeno all'ora trattato del Punto nel 
Coll.Confiper efecuzion di quella Cedola R^aJc,e di nó ha ver ftimato qne> 
Supremo Confidovers’immmar colà alcuna di quel,ch’era fiato per inconcnf^ 
fe pattica fempre oflèrvato , & havuto [wr wero da’ nofiri Maggiori ; 
vidi litteras S.M. àìc'e^ìrmaudatttisJtSi fieri cottjìéltationemjìipèr Boc ar- 
ùcuìo^ tempere ExceUentiJsimi Lemeiffium Corniti r filii Preregis fuit prepo~ 
JStum, is »ibil refoìutum. e qua dee oflèrvarll un’altro confiderabilHììmo equi- 
voco dell* Avverferio circa il tempo, ch’cfercitò la carica di Luogotenente H 
Conte di Lemos figlio del Sig. Viceré di quel temp, che accadde due volte, 
lapima, quando (ù defiinato (ùo Padre Ambafeiadore in Roma) c fù prima 
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dcH'anno i Soo. L'aftra, qnando (òpra venne al Padre quella luni^ kiftrmità, 
** quale fl dilputò (c potea in tal cafbdedinareà (è un Luogotenente, (è- 
,_'^~"jj^ondo fi legge predò il Regg.Rfv/i.neìlà^Jklfrfi.We Admiailirat.Univerf nu. 
8.éry?^^.equefto,fe preftaremo fède à G»: Antonio TnJfon.de Anteph.it. 
^^'/^’^verf.uilJèrvot.ìJt.M. accadde nell'anno 1601. E la prima volta è fòraa cre- 
che Caverò, quel che Ieri ve il Configl. di Gitrpio d’eflerfi dilcufi?) il 
Punto nel Collateral Configlio, giacche poi nell’anno 1 600. i medelimi Mi • 
Biflri determinarono (òllenncmente la cau6 riferita dal Prejtd. de Franche 
dalla medefima fi deduce ancora l'intelligenza di quell’altre parole, éT nibil re- 
Jilutum, cioè, che non fi fuflè in quello innovata colà alcuna, quiàfuit vai- 
di exproiatmo, dic’egli, quad reeedéotur à traditimibus Patrwn , éf Senio- 
rum nofhornm. 

Nèdi maggior lùlìtftenza dee dirCTaltro Motivo, ciré fij fatta quella dilpofi- 
zione dal Principe Giuik>Ce&ce petodio, per livore,& in fraude del chiama- 
to per la legge ddrinvefiitura; Perciocché oda il fatto, & odala legge. 

S’è imprefòè vero in alcune caule per quello motivo eflèr nulla la difpolìzione, 
jnà ècertiflìmo ancora,ch'è datalèmpre riggettata dal S.Cxome in tutto va- 
na, & infulTìflenteuna tal’oppofizione. S’imprelè dal Rcgg. Donai" Antonio 
Demarinjiella cauli d’Ottavio 'Villano con gl’eredi d'ippolita 'VHlano,corae 
C vede dalia ibari/èiuii.ai8afuetidJib.2.inà egli fteflò havea fcritto prima 
per la verità del Punto, e non co^Avvocmo, 071^^70^X1. <»/». 
tTcontnria Icntenza eraTlata lèrnpre ricevuta in pSittica adbùcfraude con- 
g$irrentey quid dicitttr fntus permijfsje lo fteHb fcriflè ancora dopo fitto Mi- 
jMftroneiro^uja. alla <ie^f jaàl Regg. Revert. etiàm/ifeudatarius, co- 
m’eglrdice, indireffunt Jimm immediatum JuceeJforemJetédi 

JmteefsianeprruareJkÙlumgravando in pecunia ufquè ad inttprum vaia- 
temfeuJiy quid e^ fraus permijfa per modum cautela d l^ introduSa. D'on- 
de avverte benillimo il Canon ic.Z)f/«M neU'»^«<«».<»^(iie,»g.ai S.chc l’afi 
lineo del Regg.£Vvi«^'»jxxi era flato ricevuto in prattiCa. Utmvi^Jerva- 
riysidoff^ttm. 

L’mfirelcpr'inia di lui come Avvocato all’ora del Du- 

ca di Gravina ncHa caulà deWa Ibcceflìonc dello dato diBifignano/roine dalla 
fi» ecntr.^M. 1 4 nà nons’hrfibe ne meno in conto akiùio qued’opiJoTizionei 
Nè diatr il Regg. Depmte, il quale fcriflè pelConte della Saponata d’havO 
bilógno di molte ragioni per confourla,^af dejramde refpeSu Du- 

cif Gravina, did’egli,^.!»» tee funi pluriès decifa. e tanto (òlo credè badar- 
gir per riltivCTia nd comf.iqi.^.a.dK. fcriflè inqtiella cauli al «.48. 

Era data in crtètto largamente diminata queda delS.oppofizione nella cauli 
di Giot Andrea Pignatelli,'ii»cui compilò la lira (iffi/T I. il Prdida/e FratKh. 
c ncH’altra d'Afcanio Como eoa Fabio Galcoa,in cui fcrìUc il Prefida* Cur- 
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#f.d Coafig}.d« Gnrfio . & in moltidìmc altre , e Idnprc rigettata dal S. Ci| 
e dichiarata valida la dirpofizione. 

NcUa cau6 della Ptincipefli di Montefcaggiolò la diljx)lìzione fi vedea 
dal Marito In beneficio della mgglic con deludere il Tuo fratello utrinquo 
congion», il quale havcaancora figli, epcetclc perciònonfòl fraudolenta la 
difpofixioae, rèd faSam etidm proptèr maximum odhtmdS Ikmrem, quem di- 
SMsFri»ceftcùmei)tenebai,àcndiUamfmJfe mdatStm Jioafiouibut ipfius 

uxo- 
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mà dò non orante à relazione del Rcgg. Ferdinando Brancia,&i 
Ruote gìonte il dichiarò valida la difpofìzione dal S. C. come n’attcfta Gìk 
B atti/i a Tore nel cotnp.b.ì.vfrio Dijpojìtio reijeudalii. 

Lo ileflòdeciiè ancora, eoeterminò il Collaterale, cl S.C. nella canft del Mar- 
chefè della Motta Bovalina preflò il Regg./?«v»V.nel conf.% fJiò.i. E iòllennt 
fii l'altra decifìonc dopo nata nella cauti trà Giufèppc Pinelli,ela Princl- 
peffi di Gerace, in cui ìcrifle il Prefid.yf«<irM Marchefi , e traicrirtè le paro* 
le della fuaallegazione Gio: Battifta Tvrod.verbo.DìjpoJìtio Rei fettialis.ltiA 
etiàm Jì adejfet manifejìa fraus, fon le fue prole, privandi Juccefferem JÌ4c>- 
tefsioìJ^eudali, adbùcdijpojttioiiemjuhjìlìere dicendumefl, quia eft fiaut 
permijfa per modumcatetelf à lege introduRf. e cosyìiggiunfè eilèr flato ièin- 
pre decifo dal S.C.e conchiude peTc\b,Undè confìat ..quam vanum th de frau- 
do opponere. c lofteflò avverte il Regg.Rm'/o nella Prammat.t^.de Feud. nu. 
ìir.ItàquedneneJìuUeriùt dubitandum de hoc trftenfafraude. c dopo 
altri il Coniìg./fiicfo de offàts. Rubr. i a.§.6.».44. ^ communis , unìformit 
fententia, quid efjraus permijfa per modum cautelf à lege introduRa. 
Elaragioneèchiariiìima.perches’hA inconfiderazionc rq^o,il livore,ò lafrau* 
de fol.quando fi tratta di jrivarealcun o^q ualcheTua nigione,comè ficonfr 
dcra nel figìi^riipèttoalla fua^ legititra, nel Introno rifpctto al li6òto,e rtETcrtw 
dTtorelìrpcttó al fuo debitore, & in quefti rafi folamente?intròdun&rogrin^ 
terditti fraudatoriijComcn'habbiamo intiero il tit.dtiCde revocaudMi^up in 
fraudem credit. Q tk' ff'. il titel.de birquf in firaudem. e fi diflingue all'oca iè T 
atto (Ifàcdaeon titolo onerofo,ò pure per titolo fèmniice lucrativo , perclré 
fi ricerca,&è neceflàrio nel pimo, che v'intervenga la fraude Re , is Cottfìliai 
e baila nel fecondo , che fi fouopra folamente ex eventu , i3 Re ipjà;ene men 
fi refeinde all'ora in tutto l’atto, tèd ufquè ad quantitatem legitimp, vèl credi- 
ti, Giufla il teflo nella/. \. CJi quid in Jraudem Patron, fi fpiega beniflìmo 
il Regg.Z^finel conf.efijium.x^. 

Non cosjjjè l’atto fia libero , & in totale arbitrio di chi difjxine ; perche iè tut- 
'io dipende aflòTutamente dalla fui volenti , come'può dirfì commefli fiau^ 
de in pregiudizio d’altri ,'5 confiJerabile mai l'odio, o’I livore nella fùa difpo- 
fizione ? quit enìm unquàm dixerit fieri quid in fraudem futuri donataritì 
aùtquemedò fr andari poterit , qui nibil omnino juris baheat , quàm ex mera 
Jraudantis ìiberalitatfKìCCQme argomenta dottamente Anton.F abr.C. lib.t. 
tit. 3.9. defin. 3. e prciò foggiunge nell’ allegaz.Ji quidèm nibitfieri potejì in 
fr audem nifi ejus y cui debetur. 

E quello appunto, dice il Regg.£«/freJ.nel«^4é.»tt«;.a«.edopo lui il Regg. 

„Depente nel confi i.iib, 1 ,num. 49.^ il cafò del Gravame importo al fuccelso* 
re nel Feudo, perche la ragione , ch’egli tiene c^e chiamatojwr legge del- 
l’inv^ituraji^iguard^olaméhte l àTùcceflìòhe al corpo*ael Feude?^, e^cquìT’ 
?Io d^uo miledomfmo ; D’onde tutto s'adempifee retutro ottfenéTquan'^ 
do^fuccede aì Feudo medefimo : Havendo nondimeno infita , & anneflì il 
Feudo la qualità ereditaria è infìeme g^at o il fu cceflòre com’erede àefò< ' 
^uir la volontà del defonto ; e quella come che tjKta^jgeiàè dal ?tàb liGèro~ 
arbitnó , e 3 a q^la libera facoltà, che tiene il Teftatore rifpffò al iuò erc^ 
■cTe,è vanità, fuflìegne il Regg.Lofiredo ne! luogo rir.il poterli mai opponere,ò 
Iraudolenu , ò fatta per odi^ e con mal’animo la difpofizione, fiottò fraut 
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atiqua alSegarÌ HoH Mffl, dice egli, iUa tnim_fììùm cmCidertrtur refptBu ere- 
«/un/, patroni, iSfiiìi, é" alivrum , quihut ùgitìma dehstur , dt quibus frau- 
dandts traSatur in titul.Jf.de bis,quj; infraud. creditor. Sèd diSur D.Julius 
•JL/Ji. » quia non funt onerata fenda , sèd tantum eft onus in 

'V*' Pf**itgravari , meritò non poteft dici quod in ali- 

^ r5//j/Dr# debito ft ludebitè eravatus ; ér ideò cefet fraus. E colle 
fteflè prole appunto lavvertc, e /piega il Regg. Deponte d. conf. 8 8. lib. i .nu. 
i-otUt- ^•J^^feudatanus non habet obìigationem refpeSuJtscceJforii nipre- 
IaJP<^°u Domimi quoadtranfmijjiinem corporir Feudi , non autèm refheau 
^ grwaminit imponendi non fujèrfeud^ sèd ipffuccejfori beredi . Ertuap 
y eiVU- Patron^èSjmiìibus conf deratwr tantum refpe^u levitimi , 

^ eof illa privare dirMè , vèl 

- ’ ^^i^hjùiilat a obHgatione necejfarie difpoftionis, èS data potè fiate 

^ «fi traaare defraudo : à hoc efi , quod in 

conf. \6.colfinal.num.x6.iS hoc decidit fpecificè , èS 
^ Camer a , é Coliatera/e Cmflium in cauftjo: Antonii de Tufo cùm 

^ /aarcbionefr.itre.erK\ lib.ì. conf.jjMum. 34. pondera à que/to fteflò ladi- 
^ ^'^‘^“•Teflonella4 in fraud.Patroni.Hoc 

a. Jecidit tex. notabilis , dice egli , in 4 i. %quod autèm. ff fi quid in fraud.Pa- 
.JaiO^, tron.wqutensjurifconfultus ,qt^ autèm mortis caufafilio donatumefi,non 
iSia'ù li^unifuit ^areJKo quantum vellet, is domando non 

^ ^^**‘^Jj“^™’'«^^«^'‘”U’niquemtex.aaexclùJtònem/raudis'à3prop^tum 
titjìfeudum detur in fraud.in penuÌt.cart.verf.ubitamèH. 
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'ci^o at. lyi.N.on eji confiderabiìis fraus W Regg./?»iw'/. nel conf. %j.lib.i.in 
r ''tfmc.PiuUaverJaturfraus à^ure cunfder abili s .p,wA\^ Prammat. 4. de 
feudjottm. 1 14. rfen tji fraus , qux babeatur in conjìderatione . Il Regg.ZJi^ 
penteconf.iijiu.foJib.ì.P'dnum eji tali cafu traSare de fraude. End conf. 
7fJib. a. num. 24. cum nuUusJucceJJòr bereditarius juspra exifiens babeat, 
n*n cadst articulm fraudi f ^ eglajcri Autori di /òpra allegati con altri ter- 
jnini ten^tto, Q^efifr aus permijfa per modum cautela à lege introduSa. 
E non ^dir/ì perciò , che vani/Iìma I4 confiderazione /atta dal dottiilìm» 
A vver/ario d cflère vera quella ma/lìma /òl quando la fraude proviene dal- 
revento, nonquando ò cau/àta dall’odio , dal livore , ò dal mal’animodichi 
di/pne ; percae quello hà luogo, come s’è detto fin 'ora , quando fi tratta di 

/ jr^rv^aimdi qi^che Tua ragione, noi^uando l’attoèlibero, & in totale 
w>Krio^l Tc/tatore, come appÙRfbèil gravaidé*, chéTimpone al/a'priìv 
m del liicceflòrgTTh ò infl ?ibe eré 36 nerTeudo ; é^l’ Autori Ipeci/ìcan^ce 
ban parlato MI quello calo, cne’^o]i(X)neal’(jdK), einial’animo; &inqae/li 
tcmiiiii ancora nacquero le decifioni di /òpra riferite. 

Si rì/ò^eda quello fic/Iò conchiarezza il te/lo , che s’allegava in contrario nei- 
yUf^is infM.^Jegis autèm veteris.CJe inojfios.TefiamAaveVìmre^ raiyyr 
Giu/Knnno abolrtcc l’antica legge, che lì notava nelle fue que/lioni da«»ao- 
loGiurifc^i poter la M^dre elcredar l'infàncc w ifdium Jm t^ri,flimaDdo co6 
iniqua, ùt alieno odio alius pragravetur.poxbe trateandofi di figlio , che tie- 
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nc ragione alta fucceflìone ancora della Madre per la fiia legitima , niente il 
cafò è applicabile all’atto , ch’è in toule arbitrio , & in libera facoltà del !>:- 
flatore. 

Efirirponde finalmente airelèmpio dell’alienazione fatta in vita maloanim», 

& in fraude degl’ Agnati ; perche eflèndo chiamati gl’Agnati , & ha vendo ra- 
gione alla mettà de’beni antichi in vigor delle noftre confiietudini , non è 
maraviglia ,che s’annulli l’atto, fè fi vegga fatto malo attimo , & in pregiudi- 
zio,& in fraudedella lor ragione : oltre che fù così interpretata fin da princi- 
pio da’prudenti del Regno la noftra confùetudine, che parlando per verbum 
difponere s’ intendefiè delle fòle difpofizioni d'ultima volontà , nondiqueU 
k, che fi fanno intcr vivos , pur che però non fiaiio fatte malo attimo , è" in 
frauàem della mettà de’beni antichi , che fi deve à gl’ Agnati, come dopo >?<»- 
godd».fiiicgabeniflìmoil Prefid./ 3 gfrrf»f/). nella *fj/T 43 f. »«w.54.II Regg. • 
Deponte UQ^coti/Xè 9 - e dopo altri il P.Molff. ad confuet.p. i. 

Mà tutto s’è detto per la verità del Punto , non che puffi entrar mai quefla 
difputa al calò prefènte , e così ofta ancora il fatto , non eflèndo mai vero 
queft’odio,e quefla fìaude, che vanamente fi figura : E che fia così, fi fupplt- 
cano riverentemente i Sig.del S.C.degnarfi oflèrvar, che nó s’è fatta dal Prin- 
cipe odierno pruova alcuna circàqucftopretefb odio, ò maranimo del Prin- 
cipe Teflatore , mà fi pretende fòlamente poterfi dedurre , & argomentare 
daalcune prefunzìonì , e congetture ; e quefle frano l’haverelclufò il Nipote 
exforore, ch’era il più proflìmo fùcceffire, da tutta in tiera la fua fucceflìone, 
havendologravato nell’intiero valor de’ Feudi ; Che di ciò non contento 
volle inoltre privarlo del titolo di Principe , perche ordinò , che quefto anco- - 
ra fi procurafle transferirfi al Duca deirifola ;Che non volle contemplarlo 
ne meno in difetto de’Mafchi Duca deirilt)la j e Che finalmente chiamò in 
lordifetto le difeendenti fl-minc del Duca dell’Ilòla , e non contemplò mai il 
Nipote ; Ilche tutto non poffi dirli generato lè non da un forte odio , e da 
un’animo troppo irato : E la caufa , el motivo fi figura eflèr fiate le liti, e le 
differenze, ch’hebbecon D. Domenico Bonito Padre dell’ odierno Principe, 
e Marito di D.Anna fìia fòrella. 

Màìiue colè fono veriflìme in fatto , le quali dimoftrano con evidenza vane, 

& affitto infufliftenti quelle ideate prelunzioni , e fol figurato quello pre- 
<telò odio, e livore del Principe Teflatore; L’una, che quefla fleffi diljx)fi- 
zione fi fè dal Principe Giulio Celare in tré altri Teflamenti , che havea fat- 
ti antecedentemente nel corfò di fua vita, vedendoli mancato di prole;e che’l 
primo fi fè da lui in tempo, che D.Anna fua fòrella non s’era ancor cafeta con 
D.Domenico Bonito ; Che non potea perciò ne meno imaginarfi quell’odio, , 
e queflo livore col fuo futuro Cognato , all’ora incertiflìmo, e che non fip» 
chi doveflèmai effere; L’altra , che’l medefimo pranicò col Principe Giulio 
Celare, e colla fua cafà il Duca dcH’Ifola Padre del Duca odierno , e fùo Zio, 
e quel.ch’è più, in tempo ancora,che tra di loro verteano moltiflìme diflcren- 
ze,c pffi vano non piccioli difgufli;e prevalendo nondimeno nel fuo animo il _ • 
decoro,e lo fpicndor della famiglia à ogni privato intcreflè, in difètto de’fuoi' 
dilcèndenti mafcoli,efclufè le fue proprie figlie ,e le dilcendemi da’fuoi figli, e 
chiamò alla fucceflìone de’fiioi beni il Principe Giulio Cefiirc filo Nipote , c 
tutta la fila dìicendenza mafeolìna. 
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Non fli odio dunque del Principe Giulio Cdàre l'haver gravato fiio Nipote 
ewyòr ere nell’intiero valor de’ feudi , e l’haver chiamato alla fticceflìone di 
quafi tutti i fuoi beni l'odierno Duca deirifola , mà più torto un fòrte defi- 
dcrio » cFamor , che havea dello fplendor della cali , e delta conferv'a- 
zion della roba nella Aia famiglia , e nel Aio Colonnello ; e quella fù 
la ragione , perche volle ancora , che A procuraflè Amìlmente in Cuo bene- 
ficio la translazion del titolo , per aggiungere anche quell' altra preroga- 
tiva àlui , &a’Aioi difeendcnti mafchi , & à tal’crtètto ordinò un perpe- 
tuo majorato con rtrettifllma proibizione di poterA mai lòtto qualAlia pre- 
tefto , ò colore alienare i Aioioeni ; Unifòrmandoli in ciò , & alla volon- 
tà del Principe Luca Bonito Aio Padre , e dello ftelFj Duca dell' Ilòta 
Aio Zio , i quali ambedue hebbono quello principal fine della confervazion 
della roba , e dello fjilendor della lor famiglia ; DeAderio per altro comune à 
tutti gl'huomini, che miranoall'ingrandimento delle loro femiglie , & in par- 
ticolare, come oflèrva il Cardinal de Fideicomm. ig maj 9 rat.dijcurpf , 

del proprio lor Colonnelloje perciò fi vede, ch’eftinguendoA idilcen- 
inti mafehi dc'Aioi figli elclufe il Principe Luca le Aie figlie fèmine , e chia- 
mò alla Aicceflìone de’ Aioi beni il Duca dell’ lAila Aiofratello, ei Aioidilcen- 
denti mafchi; e lo fteflò pratticù il Duca dell’Ilòla , come s’è detto col Prin- 
cipe Giulio Celare Aio Nipote ; & havea prima pratticato ancora Già Luca 
Bonito loro comune afeendente , chiamando fin daH’anno 1613. con recipro- 
ca lineale ifiioidefeendenti mafchi efclufe Tempre le fèmine ; Tanto è flato 
ftmpre infito nell’animo di tutti di quella famiglia l’amore del Aio mante- 
nimento, e della Aia maggior grandezza,e Iplendore. 

E fe n’è feguito il pregiudizio deH’odierno Principe , e la Aia efelufione , non è 
quello argomento d’odio,ò di livore verlòla Aiaperlòna per l’inimicizia, che fi 
figura contratta con D.Domenico Aio Padreonà Allo unaconfeguenza necef’ 
feria per ottener quel fine , che tanto èda tutti defiderato della confervazion 
della roba nel proprio lor Colon nel lo;e nelle dilpofizioni,dice il Giurile, nella 

^ Ijt quis nèc caufam ffjt certum peutur . Che dee lèmpre attCTderlì il fine 
principle , non quod in conjèquentiam venir , E l’avvene così nel proprio 
pùto in elclufiondeH’odio 4 ellivore,e della fraude,che s’opponea il Regg.De- 
ptnte nel fopnauconf. i ^yJib.i. ». fo-e A rende maggiormente chiaro^che 
oltre aU’antidoraleobligazione,che havea il PrindpeGiulio Celare d’ular colla 
cafadelDucadeirifola,quelcheil Duca havea pratticato colla Aia; Grande 
fùl’artètto, e l’amore, che in vita Aia portò à quello Aio Nipote il Principe 
Giulio Celare, cheunitamente con liio fratello eran quafi Icmpre in Aia cala, 
& benefpertò à AiaTavola,mà fempre però ftimò maggiore, e più grave il mo- 
tivo,el fine della grandezza , e dello fplendor della Aia cafa : Per conchiuder 
così , che non folamentc olla la legge , mà olla ancora il fatto à quella vanif- 
flma oppofizione deH’Avverfàrio . 

Rimane il terzo, & ultimo motivo , che non plTa fortenerfi ladilpofizione fetta 
dal Principe Giulio Cefere /"r haver promefTàla Aicceffionede’fuoi beni à 
D.Anna Bonito Aia forella , e‘ Madre dell’odierno Principe D.Francefco; Mà 
dal patto medellmo,dacui fi deduce quella promefià, fi crede nafeer prontif^ 
Amala rifpolla. 

Prima di contrarfi il matrimonio tràD. Anna , cD. Domenico Bonito pafeò 
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an’lnflrnmento , ò fa una oonvemàone tri ’J Principe Grano Cèferc, el 
incdcfimo D. Domenico, in cui s’allèri, die dovendofi cflèttnare H ma* 
trhnonio trà D. Anna fuaiòrena, d raedefìmo D. Domeako fi grharreaoo i 
dare in dote ducati ao. m elèttivi , che le bavea bfckà nel fino tefiaxneno» 
il Principe D. Loca comune Padre per tutte le JUe persteai parente ymater* 
ne, e àsti materneyfraterne, finrie, sterne, è averne , e per egn altre , cke À 
ietta D.Aana J^nmtn, e ptteva Jj/ettare S fua ptreime ; c perche ne' capir 
toii iratrimoniali il fàreéibe fitta apparire ia cbte , òin minar quantità , ò 
pure per h meddlina fi gli iàccb&Doo'afiègnad unti efiètti di prezzo dten^ 
to;Si convenne perdò,efìdicinròùiqu^'rnllraniento, che quefio tutto 
sloperava per aicuni loruM particoàirì,mà la realtà era di darle in dote dur 
cati sa. m. elèttevi ; e promifi il< PriiKipe , e voile eflcr tenuto iempre alia 
iàddetca fumma efi^iva di ducati ao; nr. e che s'intendefièco i coi|n ad» 
guati pel veror e ghjfio valore, che realmente valevano. 

Coiyvennero inohrc , che le forfi ne’ capitoli , ò in akra qualfifia ferittura, b 
D. Anna fxcffe rìnanzÉr , donazione , ò quietanza , per U quale fi venifiè à 
iàr pregiudizio alla convenzione, e promefiè conrenme ndrifirumeinome- 
defimo, quelle s'bavefièro ceraie non fitte , nè per le medefimc le s’intende^ 

. ft fitto pregradizio alcuno ; & à qOefio rlfltflà s’appnfi anche H patto , che 
fi pondera in contrario daUc Parti, colte iègaemi parole , éT ance dette Eteet- 
ìtntiffime Signor Principe con gìuraaeentt dichiara , che non intende pregne^ 
dicare la Judiietta Signera D.Anna Maria fua fireda, ejtgU del dette metri- 
menù nafiituri alU JucteffimeidJùei beni, qaeda^t, sefiinpteffe„emate- 
caffè la linea di dette odierne S^er Principe Giteli» Cffare, e del Sigpter D. 
Gaetano Benito fko fratello, e non ahrmeute, nè d akn modo. 

Dalle qusdi prole fi vede maniicfiamentezrhe altro nó fi dichiarÀdal PriiKipe 
fi non che confórme per qualfifia rmunzia , ò quietanza , che ibrfì ficeffi b 
D-Anna fin iòrelbnon s’intendea fitto pregiudizio alle pramenè contenute 
in queirinfirumemo per Tefiètti va dote di duatl sa. m. cod inn s’inten* 
dew ne meno indotto pegkidizio nè à lei, nèà’fùoi%K per la fiicceffio- 
nc, che fórfì le fr foflè dovuta, quando mraicaflè la linea fua, e di D. Gaeta- 
no fuo ihitelk); Il che non in^iorta ahrhnente promeffi di fiiccefiione , co- 
me fòppone H dottìffimo Awerfirio , mà una rifirba fòla di quella fòcesP 
(ione, che le fireMie affettata, e ne fufièdclufi per la rìminan , ò-perb 
quietanza, che fcrfi appriflc ne’capitoii , 6 b altra qualfivuglia ferittura; e 
iù in fòDanza lo ftefiò, die dire di rimaner filve le fùe ragioni alla D. Anna 
così per la dote di ducati 2 o.m. efiètdvi, come per la fbcc^one , che di ra- 
gione te potefiè poi afpcttare, mancando b Ktiea del Prìncipe, e di D. Gae- 
tano fuo fiatelk), appunto^ come fi non fi fofiè mai fitta la rinunzia , ò la 
quietanza lùddetta: E quefia potrà maidhfi pomeflà di fiicceffione,per cui 
veniflè poibito al Princip di difjiorre de’fuoi beni in beneficio de’ congkra- 
ti del filo cotonneHo, e deila fua agnazione ? 

S’aggiange, chencmcnopuòhavcrfi in contoalcuno quella convtazionc; 
piche infòrfèrodopo molti difiurbi , c moltiflìme differenze tré '1 Princip, 
e D.DotKnico Bonko, io maniera tale , che fi difciolfi affino il trattato; e 
fe bene fi ripigliò pi , e s’effenuò il matrimonio , quello fù per un nuovo 
aataco,eperlinuoviptfi,eoEnvenzioni tràdilorofiiffe gnife ;e fipte- 
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ftntarono negratti in conférma di'quefta verità molti attcrtati , & in parti- 
colare del Notare, che formò i capitoli, delle difficultà nuove, che fi fortino 
in ciafohed’uno patto contenuto ne’ capitoli, e della nuova convenzione trà 
di loro fufièguita; e pretendendo perciò D. Domenico , che non fufTè eflèt- 
tiva la dote di ducati ao.m. ne’corpi afTègnatigli ne* capitoli,i quali (>er fpe- 
cial convenzione fi valutarono in quefta fumma , e pretendendo all’incontro 
• il Principe , ch’era fiato egli indotto maiir artibus i prometter la dote in 
quella fùmma,e non dovefie intanto efièr tenuto, che alla fola dote congrua, 
e folita darfi nella Aia famiglia , ch’era d’afiài minor quantità ; Commefià la 
caulà al Configliero all’ora dopo Regente Vincenzo Raytano , e poi rimefià 
anche à lui con f^cial Biglietto del Signor Viceré . inteli più volte gl’ Av- 
vocati delle Parti , e difcuflc largamente le loro ragioni , interpfe decreto à 
del mefo d' Aprile i $ 8 1 . col quale fi diflé,v^ injìrumento inbito sub die 
3 . 6 . Àprqlis 1679. intèrdiSum III. bodieruum Principem CafapeJilLt D.Ju- 
liwn Ctcfarein Benitt , IS D. Dominicum BttsUo mtmu Netarii Marcì An- 
tonii de Anielis, Is capituUs matrimomalibus occaftoue matrimenii intèr di- 
8 am D. Annam Mariam, il D. Dominicum Benito inbitis sub die ^.menfìr 
Julii 1 679. Provijum , éT decretum eji, quod infrà qttatuor dies audiantur 
partesjupir omnibus bitte indi prjttenjis ; iS interim citrà pritjudicium ju- 
riumpartium exequantur , éT executioni demandentur omnes conventiones, 
iS omne totum , iS quidquid fuit intèr diSas partes refpeBivè conventum in 
Jùpradi 8 is capituUs matrimonialibus,fol. 1 ter.iS fol. 130. vol.%. E que- 
flo giudizio è pendente ancora in un’altra Ruota,perche non ftimò la D. An- 
na, nè D. Domenico Bonito filo marito di più profeguirlo , fàpendo beniflì- 
mo , che non potea , né dovea haverfi ragione alcuna di quella prima con- 
venzione . 

Per non tralafciare in ultimo luogo , che quando s’intendefié altrimente quel 
patto, non potrebbe per legge ne men foftenerfi, togliendo al Principe la li- 
bera facoltà di teftare, giufia il tefto nella LJxreditas. C.de po 8 is cenventis. 
e l’altro nella L.pa 8 um, quod dotali. C. de paSis. il quale pria fpcialmente, 
quando fia appofio il ptto neU’ifirumento dotale, e che vi concorra il favor 
acl matrimonio , come da quelle prole, Po 3 um, quod dotali inlhumento 
tmprebenfum ejì . E quefia dice il Regg. Mdrcian. dopo altri infiniti , che 
allega nella dijp.i^.lib.i. num.S. ch’é la più vera, e la più ricevuta fontenza 
nel foro, e ne’ Giudizii. 

Sì rifolve.la feconda Nullità, 

P Er la maggior prte l’altre Nullità propofie fi riducono à quefia feconda, 
che Ga nulla in fecondo luogo la dirpfizione fotta dal Princip Giul'io 
ecfore dell’intien) valor de' Feudi in benefìcio del Duca deH’Ifbla , perche 
cran fòttopofii al fìddcommifiò ordinato dal Princip Luca Bonito filo Pa- 
dre ; e non efiéndo il Duca deH’Kbla in grado fiicceffibile , fia verificato già 
il calò della chiamata in benefìcio deH’odiemo Princip D.Franccfco. 
S’aggiunge, che quello fìdeicommiflò fu anche accettato con più atti dal Prin- 
cip CiulioCe^ filo %lk>y e così quando mai pflàefiérvi qualche du- ' 
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bio circi la iiia validiti , e ruflìOenza , habbia almeno à (òdeaaiì per la lòa 
accettazione, é ì» vim faSi. 

E tanto più poi , dice rAvveriàrìo , dK Tbi batotto così per voo il S. C con 
gl'aJtri decreti tnterpofii prima ddia (èntcnza olrimamente profètica; d'on- 
de anche per quefto capo habbia à dirli nulla la fentenza, come contraria al- 
la colà gii prima giudicata dal matefìmo S.C. & è in (òftanza quei, che con- 
tengono tutte le Nulliti fìiddette . Mi colla lèntenza fù condanmto dal 
SjC. l’odiemo PritKÌpeD.France(òo i pgare in beneficio dd £>uca ddl'Ifb- 
ta l'intiero valor de'feudi, tfftjàis *m i^iu$tibur per diBum ItLPrimcipem, 
tàm tanfi fiàaòm»àffi BL tfu. Primipis D. Lmc* Bniu, qttÀm 

tb frétttnjum parapium tftt, D. Amm* Bniu matrit ipfiis PritKtpis in ònk 
paterni t , i ptibut BL Dmx nbfihanir . £ così giudicò, ò che non fi con»- 
prendano i fèudi in quello prétefò fiddcoramiflà , ò che comprendendoli 
fùflè nullo, & invalido; Che qndlo appunto impomno quelle parole , nm • 
tèjiaotjius tpp^is ex ca$fii prnten/i fidtiuìnmijfi , A qut ahftivatm diSttr 
iUuJhif Dmx , che ò non vi Ita il prrófò fideicommiflò , ò che fia nullo , in- 
valido, e di ninna fùiljfienza. 

Prima, che fi proferiflè quella fèmenza dal S.Cpiù colè s'opponeano per parte 
dd Duca deirifola affin d'dcludcte qaeAo pretdb fideioomniinò; Che non 
furano in quello coniprdì mai i fèudi dal Principe D.Luca ; Che quando vi 
s'intenddKr coroprdì anche i fèudi, farebbe fiata una difpofizione per ogni 
parte nulla, & invalida ; Che fi firebbe dovuto almeno al Duca ddl'Ilòla il 
valore, e rdlimazione de' medefimi , come chiamato nd terzo grado, e pri- 
ma della D.Anna Jonico, ede' Tuoi figli ;Cheperrefì(lenza de'difcendenti 
dd Duca deLTIfóia non potea dirli ne men verinzta ancora la oondizione» 
lòtto la quale cran chiamati la D. Anna, e i Tuoi figli; Ch'era quello un lèm- 
plicefiddoommifib graduale, in cui caducato H grado intennezzo s'ellin- . 
g«ea,c fi caducavano tutte l'aitre chiamate fufi^oenti;Che oliava ali'cxiier- 
no Principe D. Franodt» l'amplifiima rìnuiaia 6tta tùia D. Anna lua ma- 
dre, anche che i figli venilEro per le loro proprie perlbne; E che finalmente 
eran tante le deduzioni , che doveano fiirlì in beneficio del Prìncipe Gtnlio 
Celare , che làrebbe rimallo dì gran lunga affòrbito il valore di quelli fèudi, 
e così vana, e fhiHatoria la di^ta circà qudlo pretefò fideicommìf1ò;lccoo- 
do fi crede largamente, &à bollana (fimofiraro ndl'aHe^ziani airora fiitts 
in nome del Duca;Mà havendo colla lèntenza già giudiraco il S,Cmon oliar 
quell' oppofizione del pretefò fideicommiflò, anzi havendone aflblutoil 
Duca ; Il che non può clTèr Vero , fé non per uno de'due capi, come s'è det- 
to, ò che realmente non fi comprefèro mai i fèudi in quel Meicommiflò , 
ò che comprendendoli doveflc dirli una dif(x>fizione alÈtto nulla, & invali- 
da; Noi per rifòlvere le Nullità propofleadverfò quella fentenza la ditao- 
Araremo per ogni parte giufiiflìma , ò fi rig;uaidì l'uno , ò fi riguardi Faltro 
de'capi fuddetei . 

Inllituì erede fiio univerfile il Principe TX. Luca Gioì» Cefire Bonito fuo fi- 
glio primogenito tanto nefeudi, quanto ne'burgenfàtid , cotte figuenti pa- 
role . Lafiù GimU» Bniu mi» fitH» erede unèverfale tane* neUiJatdi di Qu 
/appella, IJU» , Terre Benit» , e Grmuunifi, guant» in tmtu takre reiht mie 
burgenfetKhei ^tM&Jìnn» per fin legitiim pendene , e parte ytbek pmàfimp^ 
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tm'e tante ptr t£hr miefigUe , temè tmcbe perfuelb k può /pittare MtftiM 
4e'minMÌ,eJhamadre . Ordinò poialctini lepti tanto in beneficio di O. 
Gaetano Bonito fùo figlio iècondogenito> quanto in beneficio di D. Anna, e 
ip.Silla file figlie, e del P. D. Gregorio Bonito Monaco Caflìnenfè nel cali», 
che afecndefle à gradi di Prelatura , e di molti altri; e do|xj fòggiun/è , lièm 
ardine, à efirrjTamente cemando , che dette Giulio mieJìgHeprmoyenito erede 
iti fitprd pejfa dijjnnere di detti miei beni ereditarii tanto in vita quanto in 
morte di ducati i ojn.Jòlamente; # il rejìante di detti miei beni ereditarii do- 
po la fua merte pervengano, ^ in ejjì fùccedano, è’f . e chiamò in primo luogo 
i difeendenti mafèhi w/ier^rMww del medefimo Giulio Celare erede linfti- 
tuito, elclulc fèmpre le fèmine ; In fecondo luogo , mancando i difeendenti 
tnafchi di Giulio Ceftre primogenito, D.Gaecano Bonito fìio figlio fècondo- 
genlto, e I fuoi difeendenti mafehi, efclulè fimilmenfe le femine; Mancando 
i defeendenti mafehi e dell’uno , e dell’altro chiamti in terzo luogo Giulio 
Celare Bonito Duca deirifòla Ilio fratello utrinque congionto , e i fuoi di- 
Icendenti mafehi in perpetuum ; & in quarto luogo poi quando m.incjfTèi-o 
i difeendenti mafehi cosi de’ due fuoi figli, come del Duca deirlfola airota, 
& Id tal calò chiamò D.Anna , e D. Siila fue figlie fèmine , & i loro figli di- 
feendenti legitimi , e naturali , éf in (afe , difi’egli, mancajjèro ijiglì inajcbi 
tante dijeen^nti da me, e miei JìgHf, quante difendenti da detto Signor Giu- 
lie Cefare, e JùeiJìgli chiamati nel mede dette di fopra, voglie, che in detti miei 
beni ereditarii Jucredane Siila, Annuccia mie figlie bgitime, e naturali in 
cafe che fi maritajfere , e non altrimente ,i5 i loro figli defeendenti legitimi , e 
naturali. 

contefio di tutta quella difpofìzione deduce il Prìncipe D. Francefeo , che 
devono venir comprefi anche i finidi nel Bdeioonimiflòda lui ordinato, per> 
die fe ha vea prima inftituito erede Giulio Cefìre fiio figliò primogenito' 
tanto ne’ fèudi, che defèrìflè diftintamerìte, quanto ne’bur^nfìtici , e 
poi ordinò , che di detti Jùei beni ereditarii potdTè difìxinere di (òli ducati 
io.jti.ig Hrejìante di detti beni ertdttarii fbttopOfè al fideicommiffò/ pef 
quella dizione detti è forza dire , che venne k risiere tutti i beni , tte' Olia- 
li havea antecedentemente parlato, & erano così i beni feudali , come i Dcnì 
borgenfiitici. 

Ma non è di tal forza la dizione rìperìtiva , che pofià comprender mai quelle 
cole, nelle quali v'è incompatibllirà,ò profoizion legale, anzi ne meno quelle, 
che rendereobono incongrua, ò fiuHa ladiffxifìzion del tclbfore,giuftail teflo 
nelln L.uìtim.ff.de fidekemm.ìiberat.ìì qual così vien fùmmato da Barf.nen 
inteUigitur repetitnm , qutd repetitum viiiaret. c Giacomo Cujacc. ne’ com- 
mentar.al lib.JinpeL refponf.l/^i Martelli ne loda , & appruova te ragione 
del Giurile. Rene refpendit repetitum d fubjìitute mn vUeri teuditienem, 
cujuf repetitie inutilem faceret Jìtb/iittititnem . E perciò ConchiudonD co- 
munemente , che sTmenda fòlo per quelle colè, in cui può commodamente 
firfi la ripetizione , c s’adatta fa difjxifizjone del teftatore , come dopo gf al- 
tri dice beniflìmo Urfilt. ad ^f^tu decifui. num. i a. el Reg£. de Mdrin, ai 
Revert.decifi66.num.9. 

Et incongrua certamente farebbe la ripetizione nel cafo prefente , anzi rende- 
rebbe af&tro nulte,& invalida te difoofiziene dei PHne^ DJUiO,fé havefiè 
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à comprendere anche i fèudi;Perciocche chiamò egli mmine ttìkttiv» tutti 
i figli, c idifcendenti malchi di Giulio Celare erede inflituito,& in mancan- 
za di quelli tutti idifcendenti malchi di D. Gaetano fiio figlio fccondogeni- 
to,e fucccflivamente tutti i dilcendenti del Duca deirribla.& in ultimo luo- 
go, quando quelli ancora mancaflèro, chiamò unitamente D.Silla, e D. An- 
na , e poi anche ntmiue colleSivo i loro figli dilcendenti ; H che non lòto à 
incongruo , mi ripugna direttamente alla naturalezza della lucceflìone de’ 
fèudi nel noftro Regno, ne’quali deve fuccedere il fblo primogenito. 

Et è vanità il dire , che rilpetto à' Feudi haverehbe i intenderli la chiamata ar- 
dine fuccejpva ; Pokxhe per prima potrebbe quello litlamente haver luogo 
fecundìm fubjeSlam n4ten'4in, quando la diljwlìzione 11 vedeITè latta de’ fòli 
Feudi, prefumendoli all’oca haverfi voluto uniformarci! Tellatore alla natu- 
ralezza della lor foccellìone ; mi trattandoli nel calò prelènte d’una dilfxrfì- 
zione, che comprende indubitatamente i beni burgenlàtici , irebbe mon- 
(Iruolità, che la ftellà chiamata havellè i cau^e effètti divari! à' burgenlàti- 
ci, che à’ Feudali, •Ch’è l’altra incongruenza affitto iniìiperabile, perche tutti 
i dilcendéti haverebbooo havutoà fòccedere cialcunoper la lua porzione ne’ 
beni burgélàtici,& in virtù di quella Reffi chiamata,e della medefima diljx> 
fizione haverebte havutoà lùccederene'Feudi il foluPrimogenito,e le mede- 
fime parole,ela lleflà unica orazione haverebbono inegualméteà determinare 
rilfWO à gl’uni, che à gl’altri beni; E non li dirà incongrua la repetizione in 
quello cafo rilpetto à’ Feudi ? E per lècondo poi ceffi anche quella vana 
conliderazione , perche chiamò in ultimo luogo il Principe D.Luca D.SilIa» 
cD. Anna lue figlie, eie invitò nelmedelimo tempo alla fiiccelfione de’ 
fboibeni, e coste incongruo il dire, che s'intendeDèr chiamate l’unadopo 
l’altra, perche anche ne’ Feudi , lè la concellìone fi vede fatta à pecióne Ipc- 
cifìcate, come à Titio , e Cajo , cialcuno conco'te per la fìia porzione , e non 
altrimente s’intende fitta «ritve y«cce/^ all’uno dopo l’altro, come n’èe- 
fpreflò il tello neH’ufo de’Feudi nel cap.iÀe Fratrib.de nova ben^cj/tvejìit. 
e nel cap. iJe duabfiatrib.à Capitan.hvepit. e Ipiega ottimamente Orava 
Mantana nella L.ìmperialem.%.pr^tered Jt quis infeudatus .nu.ìì . 

Mà li renderebbe inoltre affitto nulla , & invalida , e così inutile ancora la di- 
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Ipolizione del Principe D. Luca, lè havellè à rifèrirli anche à’ Feudi , perche 
chiamò i dilcendenti di Giulio Celare fuo figlio Primogenito , e poi di D. 
- Gaetano Secondogenito, e del Duca dell’Ifola , mà con due qualità infite, 
1^ l’una, che fullèr malchires’intendeflèr fèmpre efclulè le fèmine; L’altra, che 
H-»’ fi protraellè la lìtccellìone in perpetuum,ig in inJìnitum;co\\e quali havereb- 
be lènza dubio alterata la naturalezza della focceflìone de’ Feudi , cosi ri- 
' Inetto alle Pecióne , deludendone le li mine chiamate anche alla fùcceflìcne 
de’ Feudi per le Conllituzioni del nollro Regno , come rifpetto al Grado, 
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perche volendo perpetua la focceflìone à quello foo Fideicommilló potea 
Den’dlenderli oltre il Grado permelTò nella focceflìone de’Feudi, come 
■■ ' — ' — Vj* - pjù largamente dimollraremo apprefló; e perciò li renderebbe nulla, invali- 

da , & affitto inutile la foa difpofizionc , & entra la regola di fopra notata, 
nan intelligaturrepetitutn, quad repetitum vitiaret : e li toglie affitto 
p- ^ ~f op"’ qualfiria dubio, perche vuol l' Avverlario, che li follenga quello prete- 
i cA * fòFideiconunifló ne’ Feudi in virtù della Grazia contenuta nella Pra^a- 
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ticA Feudir. colla quale fi concede ben potefià à' Fcudatarij di poter' 
ordinar Fideicommiflì, c majorati, mà fi flabilifce inficme, che debba fpiegar’ 
efprefsamentc il Feudatario d’ordinar Ibpra i Feudi il majorato, ivi , quUibet 
ttrumptJJìt ftmdaTe majtratus injuis Feudis.e qucfio imjwtanoquellc pa- 
role in Juii FeudifyCome fjiiega onimamente il Condf^.Git^ppe de Rofa nella 
kiim.Feudal, i a j». 1 9. in fine . che s’habbiano fpecificameme à efprimere i 
Fcudi^y^»j^f<iw< bfc verba, dic’egii, itf dijp^iojìat de diHis Feudis , ìdeòq; 
fÌAt de iilis exprejp! mentio . D’onde non bada il fiibaudito intellet- 
to , nè fa Icmplice ripetizione , ò le parole equivalenti , mà deve cC~ 
Icr fpecifica , & efprelfi la menzione de’ Feudi , c fòpra i medefimi 
elpreflàmentc conftituirfi il Majorato per lòftenerfi , altrimente non 
oflèrvata la qualità , ò fia il modo prelcritto nell’ afiènfi) fi ren- 
de nulla , & inutile la dilfwfizione, anche fe fia mancato nel modo , ò nel- 
la fórma prelcritta in qualfifia piccioliflìma parte , come oflèrva beniflìmo 
Bartolomeo Corner or. nella IJmperialem . foL^6. lift. e perciò ne men per 

qucflo capo pofibno dirfi comprcfi i feudi nella difpofizione del Princi[ie 
DJaica , non eflèndofi Ijxxificati > com’ era neceflàrio , cfpreflàmente I feu- 
di ; e tanto più poi quando altrimente fi renderebbe inutile la dKfxifizìone , 
non eflèndofi oflèrvata la forma preferitta nella grazia medcfima : Niente 
oliando l’oppofizione fatta in contrario dalle Parti , che làrebbe fiata altri- 
nacnte una difjwfizione fruflatoria quella del Principe D.Luca,non havendo 
lafciato beni burgcnfàtici , fópra i quali poteflè fuflìftere il fideicommiflb da 
lui ordinato ; Perche s’è appurato in fitto con una diftinta relazione dello 
Scrivano della cauli, e coH’appuramento fittoavanti il Signor Commillàrio, 
che lafciò più di ducati 70. m. di burgenfitici, (òpra i quali intefè realmente 
ordinare , econflituirc il fideicommilfo fuddetto , non mai Ibpra i feudi ; c 
Icbcne moltiflìmi de’medcfimi , anzi per la maggior (urte gl’crano pervenu- 
ti da D. Olimpia Bonito lùa moglie, perche hebbè dalla medcfima un’ ampia, 
c libera facoltà di lafeiarli à quel figlio , che à lui prcflè , anche lalciando 
tutto à un fblo , nell’ ultima capo della prefcnte fcrittura fi fónderà per leg- 
ge , che per tal ficoltà potea ben’apponervi quel pelò, che à lui prea, c pia- 
cea , e tanto maggiormente , che la dilpfizionc era anche diretta , & in tut- 
to deflinata per benefìcio de’ medefimi fuoi figli . 

Mà quando non fia flato quello il motivo del S.C.& hahbia bavuto pr vero efi 
ferfi anche comprcfi i feudi in quello filo fideicommiflò dal Princip D.Luca; 
Aflài più giuda deedirfi la fèntenza proferita,colla quale è dato condannato 
l’odierno Princip D.Francdcoàpgame l’intiero valore al Duca dell’Ilóla,»» 
ohjiantibusoppo/hit eseeaufapr*tenJtJtdeicommiJp , e s’è aflóluto infieme il 
Duca da quella vanillìma prctcnzione , prche làrebbe data in tal calò una 
difj»fizlone lènza dubio nulla, invalida, c di nefluna fulliflcnza. 

Si concedè dalla Maedà del Rè Filippi IV. quella grazia a’ Baroni del Regno 
di pter fóndar majorati , e fideicommiflì lópira i loro feudi , il che era loro 
proibito pvr la Prdrom.4. Jr/rW. alcap.6. piromulgata fin dall’ anno if;i. 
dairimpcrador Carb V. Mà volle nel temp medefimo , che non eccedeflè 
quella ficoltà i termini della fucceflìone permeflà , & in quella fórma , 
e con quedo modo concepì la grazia , e concedè il fuo Reale aflcnió , 
quod quitibet etrum pojjà fuudare majoratm in fuis feudis , iafri 
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lermims ttmèn fùcctJHtnis fermi ffx ut Jùpri . Collo che venne à dichiara- 
re, che potefle bfcn ' il Feudatario ordinare il majorato ne'fèudi, mà trà le per- 
fone fblamente chiamate alla fijccedìone de’ medefimi per la legge deU’inve- 
fiiture , e per le Conftituzioni , e Prammatiche del nodro Regno, e non po- 
tellè nè alterar la naturalezza, nè il grado permenò della lor fUcceilìone. 

Fra quedo uno de' molti capi didimamente proibiti dalla Celàrea Maedà deli’ 
Imperador Carlo V. nella diddetta Prammat.4, àefeud, di maniera tale, che 
non potedè nemen’aflèntirvi il Signor Viceré : Proibi nel caf. 4. che potedè 
adentire il Signor Viceré, uhi feudi natura mutatur . e così non può il Feu- 
- datario intervertere l’ordine àlla fuccedìone , ò in altra maniera derogare 
alla naturalezza del fèudo, come irebbe chiamare il fècondogenito,& efclu- 
dere il primo , ò chiamare il più rimoto , & efcludèrc il più prodìmo': Cosi 
proibì ancora il poter’ efcludere le perlòne chiamate dalla legge dell’invedi- 
ture , e dalle conditnzioni del Regno , ò d’eccedere il grado della fuccedìo- 
ne perincflà , fuccejpirem extra termines con/Ututionum Regni inflituenda . 
E proibì inoltre il poterfi ordinar ddeicommidì , ò fbdituzioni ne’ feudi me- 
delimi , come nel cap.6. di fòpta allegato , uhi in tejlamenta , vèl cantraSu 
adefl fubflitutia. 

D’onde cedàva nel noflro Regno quella tanto ftmigerata controverfia,ch’è trà 
Feudi(li,fe poffi fbftenerfì il fideicómidù,el majorato fbpra i fèudi, quando da 
fblamente ordinato trà le perfbnc comprefè.e chiamate per legge dell’in vedi- 
tura ; e fècondo la più comune fi dicea valido intèr camprxbenjit in inveJH^ 
tura ne’ fèndi, che tengtmo annedà la qualità ereditaria, Brun.canjlfeudat. 
jojtum.l^. Parif.canf.-i.aum.19.Surd. tanfiOf. num.j^. Criac. cmr.344. 
num.6.^ feqq. Rafentbal.de feud.cap.T. cancluf.il. num.i 4. perche il primo 
atto fblo era permedò in benefìcio del prodìmo fUccedbre , & era proibito 
ogn’altr’atto per via di fódituziune , o di fìdeicommifib anche trà compre- 
li , e chiamati per legge dcil’in veditura , ficcomc avvert? benidìmo il 
Camilla de Curte nel Jua diver.Jèudalp.t.caf. jmuv.. 1 70. e do{x> altri il Reg. 
Fobia Capece Goleata cantr.49.nu. 1 S.é 1 9.Ub.7,. 

Or queda proibizione volle fblamente togliere colla grazia conceduta al Baro- 
naggio del Regno nell’anno il Rè Filippo IV. e concedè potedà a’ 
Feudatarii di poter’ ordinare , e condituir ma jorati anche fbpra i feudi , collo 
che venivano à edèr’ dènti dal pefb de’ creditori , e de’ debiti, che ferii fi fuf' 
lèro contratti dal fuccedbre gravato ; mà per qpedo non volle , che ’l feuda- 
tario potede intervertere l’ordine della fuccefuone , ò efcludere le perfbne 
chiamate per la legge dell’in veditura ,c dalle condituzioni , e Prammatiche 
del Regno, ò eccedere il grado della fuccedìone permedà; e perciò fbggiun- 
lè , intra terminas tamèn Juccefsianis permijfx utjuprà. & è vero , cheque- 
de parole comprendono il grado permedò nella fuccedìone de’fèudi , màchi 
può mai dubitare , che come generali comprendono ancora , e l'ordine della 
fuccedìone , e le perfbne chiamate per la legge dell’ in veditura ? e volle in 
edètto fpiegare , e dichiarare , che altro non concedea fè non la potedà d’or- 
dinare i majorati , e far fbdituzioni fbpra i fèudi , eh’ era una delle colè già 
prima feecialmente proibite , mà pero quedo s’intendedè tra’ chiamati per 
legge dell’ invefiitura , fènza poterfi eccedere il grado , nè intervertere l’or- 
dine della fuccedìone permedà i In fbmnu s'intcndede conceduu la pote-^ 
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ftà d’ordinare i majorati fòpra i fèudi per confèrvarli cosi liberi i & cfcnti da’ 
pcfi ne’ fùcceffòri, mà inlrÀ tcrmimr tanttm fuccefsitnìs permiffa. 

Et è quefta mafTìma indubitata tra’ fèudifti , che (è fono più le co/e fpecialmen- 
te proibite, l’aflcnfb, ò la grazia conceduta per uno non fi eftende mai all’ 
altra, nequè ex majoritate rationis. D'onde dice Anirea i Ifernia nella Um- 
perialem . in prima aii. e dopo lui Antm.Capece, e Bartolomeo Camerario , e 
largamente Maria. Freccia de fuhfeui. lib.ì.qu.<). che perche egualmente è 
proibito il venderli , el pignorarli il fèudo , raflènfò , e la grazia conceduta 
per la vendita non fi eftende, nè può comprender mai la pignorajione, quan- 
tunque fia maggioreil calò della vendita,"e n’è così ancheil tefto cfprefTò nel- 
la iji pupi Sor um . %Jìprator.ff. de rebus eor. dove fè fi permette dal Pretore 
la vendita della roba pupillare , non per quefto vien permeftò il poterli an- 
che dare in pegno , quia aliud fècit, quàm quod à Pretore decretum eft . é> 
proptered , dice il Co/iJigl.GisAarell. nella iecif.ne,. num.'ì. cùm aliud Jìt ven- 
dere, è) aliud pignorare , ^ utrumque Jìt exprefsè per legem probibitum , me- 
rito concejfa venditione , quamvìs Jìt majus, non venitpignoratio . e cosi di: 
ce ancora f’rtr/»i«cf.nellarffc«/r224. che più volte hàdecifb, edeterminato 
la Ruota Romana , che l’aftènlò conceduto pel contratto d’emfìteufi, ancor- 
ché fia più , non poflà eftenderfi al contratto ccnfualeicome fcrive ancora il 
V.Moìjef. ad confuet. p. 2. tit. de bonis . quicft.9. c cento , e mille altri efèmpi i 
confimiii [xatreWxjno addurli in compruova di quella ma(Iìma,che non pti- 
fee ne’ feudi controverfia alcuna , quod concejjò uno ex Jpecialitèr probibitis, 
non dicitur concejjum alterum nequè ex majoritate rationis. 

Se egualmente dunque era prima proibito il poterli dal Feudatario invertere 
l’ordine della fìicceflìone , che l’eccedere il grado della fucceflione permeftà, 
ò Tefcludere le peribne chiamate per legge dell’in veftitura,e per le Gonftitu- 
zioni , e Prammatiche del noftro Regno , e cosi ancora l’ordinar majora- 
ti , ò far lóftituzioni lòprai fèudi ; Precifi, e neceflària è.la confèguen- 
za , che conceduta una lòia di quelle colè tutte Ipecialmente proibite , non 
pollà mai l’aflènlò eOenderfi all’altra ; Che dubio dunque quando li dichia- 
rò , e fi Ipiegò cosi elpreflSmente dal Rè Filippo IV. che s’intendeflè la fa- 
coltà da lui conceflà tra’ termini fòlamente , e tra’ cancelli della fucceflione 
pcrmellà? 

E di quà fi vede con chiarezza quan to incófideratamente ha veftè Icrittof fia det- 
to con fila buona PaceJ il Regi). Carlo Petra nel Rito ffi.to.j.n.ììi .verf.in- 
fupèr. che poffii ben’il Feudatario in virtù di quella grazia in vertere l’ordine 
della fuccellìone,e chiamare chi più l’aggrada, ancorché più rimoto, pur che fia 
dentro il grado della fùcceflìone pcrmellà ; perche non firlamente quello era 
capo fpccialmente,e diftintamente proibito, nè potea perdò venir mai cóprefò 
nella Grazia riftretta alla fòla facoltà di poter’ ordinar majorati fopra i feudi; 
màjCome s’è detto,iI Rè Filippo IV.elprelIàméte dichiarò il contrario in quel- 
le prole , intrd terminos tamèn Juccefsionis permijfe , perche fè deve il Feu. 
datario contenerli tra’ terminini della fucceflione pcrmellà , dunque no» 
potefl naturam JùcceJsionis Jeudorum evertere , ÌS quod Primogenito eribui- 
tur fecundogeoiito conferre , come argomenta nel proprio punto priando di 
quella grazia il Con/ìgl. Rocco de ojfìciis. Rubric.ij.^.^. num.6o. injìne . e lo 
Hcflò offtrva ancora ottimamente il Giudice Maradei ad Reg. Prag. objèr- 
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tat.io.>Hnn.ì f. mutaretur feudi natura , à fervertereturerde fitccefsianù, 
dice egli , ex qutfuerunt exdufe per/odf, quf erant admiuendf ex ìepe feu- 
di, è latrai probibiti» Pragmatice 4. in T.Ci^itJefeudU, ùt perpemÙ 't He- 
rati Mtatande repai. %fiaoL num. i x.nerf.ad'oerte tamia . Qttam fuhjìitu- 
titnem mutantem feudi naturamcenferi quoque prebièitam in terminh ora- 
ti? advertit Confi. Roccut de efficiis. Rubr. i j. §.6jmm.S.è i.9. num.6o. in 
fine . quem mt retuiimm, iS fiquuti fumus in ohfervat. ad patrem ad prapm 
Ì4.defeud. in ohfervat. adfmg. i (So.^ 1 63. tra flato egli il Rep. Petra uno 
Giudici all ora della della Vicaria , che intervennero nella caulà del 
decreto di preambolo per la morte feguita del Duca d' Andria D. Fabrirào 
Carafò ; e perche quefto ancora fi di/fe , e fi confiderò, benché rnckientemeo. 
te, da gl'A vvocati di D-Ettore Carata , ch’era flato lòflituito al Duca defila- 
to nella pupillare età , perche il fortedella lor difefa fi riftrinlè poi alla foftitu- 
alone pupillare .come fi diràdi qua à poco , nel riferir quella cauta s'avval- 
ièanchedi queflo motivo nel commentario à quel Rito , lenza avvederli 
che ripugnava un tal Mfina alle parole, & alla mente della IfclTa Grazia , & 
à ogni buona regola legale , e che conofccndo quella verità gl’Av vocali me- 
definri di D.Ettore Carata riftrinteroà punto più torte la lor diteè. 

E fi deduce pi in fecondo luogo , che aflài piò vana dee dirli l’altra pretenz»- 
ne, ch’alarono ancora gl’Avvocati di DJ, ttore Cjaiata in quellacauta , 4 i 
poterli ben anche deludere pcrjietuameote le ftmine in virtà di quella Gra- 
23 ft}Mit€od€ndo eoa non (ènza un msnUcflo equivoco, quel che prima ha v<a 
feritto il Confgl. Altomare nel confin. del Ree.Rovit.lib.z.Hum.6.e diWe loro 
alkgai^i li vede pi traferitto Io fteflò dal Dottor Gio: Leonardo Redoer. 
bavendone compoflo un commentario alia Prammatica 33. è" ?4 
feud. al tap.ì7. àaPfquoAn. ai Prag. Regni Sicil. prag'iq, de fewL 
nnm.%9. e da Scippa a Merlin, cent.z. cap.9.aum.i6. Perciocché tralafcian- 
do, ch’era una delle colè tpecialmemepoihke tefcludere le prlòne chia- 
mate por legge ddJ’inveftitura^ dalle Conftituzio»i,€ Praroautichedcl Re- 
gBO, c COSI ofla la tnafliiaa, che non ammette controversi , quod toncejfo uno 
exprobibitU, non cen/etur concefum aUuJ nequi ex moferitate rjuni/ ; 
Dalle parole della grazia msdefima fi vederiftretta la facoltà concediuag’ 
Baroni del Regno di poter fondare mijorati lòpra i feudi tra’ tema»i lòia- 
mente della fucceffione permeflà,e cosi doveflèro eflSre oiiyarati iòl regolari, 
fervala Prerogativa line?, gradus.iSfxus^ ccnac per ordinaiio fono tut- 
ti i majorati di Spgna 3 Non intendendo il RèFilijip IV. con qudla grazia 
fregiudicarpunto a’ contemplati, e chiamati alla fucceflìonc de’ temfi, nè 
dr pterfi eccedere il grado prraeflf) , mà fol dare a’ Feudatarii quella pte- 
ha vsano, •& era Ijacciabnente loro interdetta di lòttopnere an- 
che i fèudi al vincolo de’ majorati, e delle lòflituzioni tra’ comprdì prò , c 
chiariti pr legge dell invel}itura,è' inirà termims Jùccefsionis permifT^ E 
COSI Qìcc puntualmente LHdofOiC9 de primo^, hiJp4no . cap^. cbp 

deve intenderli 1 alìèniò , e |a facoltà conceduta à ptPr conllitui- 
te il majorato, che fta rcgoIare,& habbia prima à riguardarli la linea , dop il 
^rado , fucceflivameute il feflò, & in ultimo luogo l’età, ptehe in altro cafo 
verrebbe à derogarli à cento lqggi,ch’egli enumera, e de gh’abrei, e delle la. ' 
tavole , e àeìjus àvile , e Ffsaoró, & alla l<^e fleiflà dell’inveflitnre, ctclu- 
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dcndo le fcmine; e Noi poflìamo ag{»iun^crc derogarli ancora alle Conflha- 
zioni del noftro Regno , & alle nollre Regie Prammatiche ; il che non dee 
mai prefumerfi , com’egli lcrive,pel tefto nella l.prfcipimas.C.de apptilat.in fi- 
ve . I.ùt liheris , Cde collat. cap. cùm expediat. de elea. lib. 6. e tanto più le C 
pretende indurli per Jubauditos intelkaus, Gtofiliv cap.cupieutes. %.Jì pervi- 
givti.de ele8.lib.6. Aym. Cravett.cenf.2S 9-Ub.i.. e lo ItelTò olièrva dopo altri 
ne’ majorati di Spagna Jiab/^s de Reprefent.lib.'ìxap.ìjiu.i. Che dubio dun- 
que quando Ipiegò inoltre elpreffimentc la Tua Regai volontà il Uè Filippo ' 
IV. che doveUè intenderfi riftretta la facoltà , e la potcllà conceduta a' ter- 
mini, & a’ cancelli della liicceflione permeffà ? E le tiene parlino quefli Auto- 
ri de' majorati di Spagna , s’ inducono nondimeno benilìimo à interpretar la 
Regai mente del Rè Filippo IV.quando anche potelic nalcervi quallìlia om- 
bra di dubio, perche oltre airellèrli conceduta quella grazia in Madrid, 
dal cosi lungo dominio, che hà tenuto del nollro Regno la Monarchia Spa- 
gnuola fi Ibnoà Noi communicati , come oHèrva nobilmente il Cardinal 
de Luca defideiccmmiJJ'.difiurf.iMum.i'^.èì i8.ei nomi, e i vocaboli ancora, 
^uià prepter lengam doi/iinatianem hifpa»ic( Monarebif, die’ egli , »»« modo 
vecalultrum , verùm etiàm morum mn medica cemmunicatio fiquuta ejl . e 
che fia lecito perciò bcn’argomentare da quelle leggi, e da quelle ordinazioni 
perla Ipicga, e per l'intelligenza delle nollre Regie Prammatiche, l’ollèrvano . 
puntualmente de’ nollri il Reg. Rovit. nella Prammat.y.de ordin.judicjt.jS. 
e prima di lui Camerar.ntlh l.imperialem.cart.i i.litt.I.é cart.iiditt.A.à B. 
e dopo altri il Reg.Capecelatra nella decifii^B. llb.2Jt.li. 

Nè è vero, che haveflè Icritto il contrario il Gmpgl, Altomare nel confi 8 j, del 
Regg.Rovito lib.2. a! n.6. come luppolcro in quella cauli gl’Avvocati di D. 
Ettore Carafà, perche prlò in calò diverfilfimo, e ne’termini della Pram.ì 3. 
iefieud. ò fia dell’altra Grazia conceduta al Baronaggio dalla Maertà del Rè 
Filippo II. nell’anno if9f.chefullèpermellòal léudatario poter'elcludcrc 
la lèmina immediata fucceditrice, e chiamar quel malchio della famiglia, che 
farebbe liicceduto, le non vi fuflè fiata la lèmina tramezzo ; e ne’ tennini di 
quella Grazia muove il dubio, le ha vendo non la lèmina , mà il malchio per 
immediato fucceflòre il feudatario, potefic infieme ordinare , die morendo 
quello malchio lènza figli , elclulà la lèmina à lui più profiìma , fucceda l’aU 
tro malchio della famiglia , che lìiccederebbe tolta da mezzo la lèmina ; e 
riljxinde egli , ^ aoti^JJe fieri omnes cotKludunt ea ratione , quid Grafia in 
di8a Pragmatica injerta boc non dicit, ùt legenti patet. Rei'yde Marin. lib. r. 
reJòLcap. 1 26jtum.76. (S fic fiuijfe laudatum lib.2.reJìUap.iS^. num.89. & tn 
quello dubio lòggiunge apprefiò,/W»^ verò ftante pragmat. 3 e^defeudxefifat 
dijficultas , cùm per illam fit datapotejias fiaciendifideicommijja infieudit 
intèr comprebenfios tamèn in Invejiitura . (^afi che potendo oggi il feuda- 
tario in virtù dell’altra Grazia contenuta nella Pramm.^4. lòttoponereà 
Majorato anche i lùoi feudi, tenga làcoltà d'elcluder’anche la lèmina più 
profiìma nel calò , che ’l malchio luo primo immediato fucceflòre moriflè 
lènza figli , e chiamar l’altro malchio immediato della famiglia , che fiicce- 
derebbe le non vi fi ritrovafiètrà mezzo la lèmina fuddetta. 

R che ne men’è vero , [lerche la làcoltà d’elcluder la lèmina più profiìma in 
virtù di quella Grazia s’intende folamente del primo atto , nè s’è niente im- 
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mutato eoiraltra fùflègaita nell'anno iSfr* contenuta nella Pramm. i^iie 
Jeud. Mà per quel che attiene alla Hia dottrina, non è vero mai , che havedi 
icritto poterli in virtù di quella Grazia ordinare i Majorati colla perpetua 
elclufìon delle fèmine,* anzi le ben s'attende Icrìflèil contrario, perche le 
volle , che putcITèro chiuderli in quel lòlo secondo atto , ò lìa lèconda chia» 
mata , per nccsITària 'cooicguenza niegò , che potdRro dcluderfì perpe- 
tuamente; e poi da quelle prole ,che /(^giunge , cititi per ilUm Jh dats pt- 
ttftdt ficieitdà fideiummijfa imjèudit intir emprebenfie in wvtfiiturii\Ci 
vede con chiarezza , ch'^i ancora (limò non poterli evertere dal Feudata- 
rio la naturalezza della liiccel&ooe pcrmcifi , nè elcluderli le perlòne chia>> 
mate per legge deirinveditara , e per le Conllituzioni , e Prammatiche del 
nollro Regnò; Nè mai ciò cadde in dubio, ò s'ardì imprendei'li da alcun'al- 
tro eccetto che dagl'A vvocati di D. Ettore Oara£i, i quali però è vero , che 
per fervire alla calila iroprclcro non (blamente poterli evertere la natura- 
lezza, e rotdine-dellalùccelTionepermellà, mà elcluderli ancora perpetua- 
mente le Amine in virtù di quella Grazia ; Mà conofeendo benillimo per la 
• lor Ibmma dottrina, quanto llillè llravaganteAt inludillente quello nuovo 
ritrovato, li rillrinicro tutti à (bftener , che potrai almeno elcluderri la (emi- 
na nella (bdituzionc punihire, qual'era il cb(ò, di cui dii trattavano. 

S'era difputato prima queno punto ne' termini della (bdituzione vulgate nella 
(àmìgeraacaulà trà'l Duca di Perdihuno.e laConteflà di Conver(àno,in cui 
/cri(& due die Regg.£n«rr CapeteLttsAt^ la fS-e 77. in ordine} 

Mà perche era pure un (ècondo atto , e (èconda indituzione la (bUituzions 
vulgate, fi decìÀ dagl' Arbitri eletti , i quali furono i primi GiurKcondilti di 
quel tempo,chefb(ÀnuIla ladifpofizione,e che non fi edendedè à quedo Ca- 
io la Grazia, e (ù perciò imme(di ne' Audi la (emina immediau dicceditrìce^ 
non odanteche (ùdè data dclu(à dal tedatore, e chiamato in virtù di quel- 
la Grazia il malchio;, che (àrebbe immediatamente (Deceduto , (ècondo ne fi 
- piena fède il Regg.it Murin.gmtid. iiò.ì. cm. ì 8 Ad bunc enim eth 

JitMi dice egli, extendi ntn btttrst Gratia a Dtimn» Rege mjìr» feuddtariit 
ttnceffa, de que in Pragm^aUe ftttd. ex bit, que egt iijprem Bè, i .cap, i 
WIW.7}. verj^ sidp»£et bk dubitari, de prtindi fumms ehm ratitne, maxi- 
ina tamia £/ittj}iofie precedente, judicMum extitit bene atledialia J^are ad 
Ducem Perdi fumi A^unBifrarrm in telfamentoJmMittitum, FeudaHa ve>- 
ri ad Ctmitiffam Cenverfani fiUam; él Arbitri ,Jek Céti^tmiffarii Juerunt 
Dcm. D. hantus Enriquex Mirt^ Campii Regiam Canceilariam Rtgent, 
Dom.b'ìaceniiuj Qrcitnut Regii Patrimtnii unus ex Prejìdeatibut do 9 i/^ 
Jmut lurifi»>tjutntt,querum anime reqmtjcaat in pace; Dom.Cdraius Brait- 
tatius ekSut prò Cmitijfa , is Dm. Parthenius Petagna eieSus prò Duce, 
ambo injtgnet herijitajùieifì n^fi tempori t Primarii caajarum Parreni.ìAk 
a’impreA da gl' Avvocati di O. Ettore CaraA , che cedàdè la difficuità nella 
ibdituzione pupillare , perche era una dMpodzione , che (i Acca dal Padre 
in nome del (ìglio , e cosi rìfpetto ai (àglio era primo atto , non Acondo , e 
rocceflìvamente dovea dirli validamente elcluA la (emina , e chiamato H 
malchio immediato fuccedòre; e nei polAdbrio (ummarHdìmo ottennero 
con edètto il decreto del Prcamiwio vigere fubftitutionU pupiSarit . Mà A- 
rebbe dau inutile queda di(puu , A doveSi dirli primo ,*ò (ècondo atto la 



fòAltDzione pupillare > e t^ane tante fàtighe > e tante vofuMnafè aHtgaciti6i 
&tte sù qudio punto da quei dotóffiml , e celeberrìàii Avvocati , ì quali 
ftrìflèro in quella cau& , (è foflè vero , che. in virtù dell’alcri.Grazia fu<T(i> 
guita nell’anno i6ff. poteail Feudatario ordinar Majarati , c fideicom- 
mirtl Ibpra i feudi, 6t efcludere perpetuamente le femine. 

D'onde nafte un'altra fortillìma ragione deirintelligenza data alla Grazia mc- 
defimadall’r^èrvanza fullèguìta ; perdje in tutti i cafi fuccediiti do|X)la 
Grazia fuddetta, ne’quali dal teftatore s’eftlufèro le fumine , ftmiw S’è atte- 
là la difpolìzione dell’altra Grazia contenuta nella Pr/immatica 3 }. concedu- 
ta nell'anno dal Rè Filippo IL in veder, qual fuilc H mafchio della fa>- 
nilglia, che s’imendea contemplato per immediato fucceflòrc (c non vi (uP 
{t nata tramezzo la fèmina , e ft il mafthio nato dalla fèmina maritata in fa- 
tnilia potefle eftludcrfi, come fi difputò nella cauli della Principefià di Fori- 
no D. Laudonia di Somma per la fuCceflìone del Principe D. Franccfto di 
Somma, c cento altre altre difpute , le quali fiirebbono fiate certamente im»- 
tìli , & invano trattate , e decUè dal S, C. le in virtù dell’altra Grazia dell'an- 
no i fiff. haveflè potuto everterfi l'ordine , o là naturalezza della fuccefiìo- 
ne permcflì,& eftludcrfi non fòlo nel primo atto , mà perpetuameme le fò- 
minc: Anzi, ch’è più da confiderarfi,s'havrcbbc à dir corretta, ò almeno inu- 
tile, e fruftatoria la Grazia conte luu nella Prammat. 5 3. difeud. Il che noh 
dee dirli le non alTurdo grartdifiìmo. 

S’è vero dunque, com’è verifilmo , da quel che s’è detto fin 'ora ,che altro non 
t perroeflù ù' Feudatarii del Regno in virtù della Graziaxontenuca nell’an- 
no i che d’ordinar majoraci (òpra i loro fèudi , mà regolari attenta la li- 

nea, il grado , il ftflò , e l'età , e tri termini fólamente della fiicceflìone per- 
mefià ; Chi potrà mai dubitare, che non debba dirli nulla , iuvalida , c per 
ogni parte Infiifliftente la difimlìzione fatta dal Principe D.Luca, quando Ila 
vero, come fuppone I’ Awerfàrio,che nella tnedefiina fi comprendano anche 
i Fei^i? Qi^a è la fhraia, el modo , che fi fiabilì In quella Grazia, nfiìnchè 
potefiè avvalerfine , e giovarfine il Feudatario , che s’ordinaflè il irtijonrto 
intrì trrmintf JùcctJptmt ptrpiijpt , e cosi fbflè majorato regolare , nè s’in- 
vertefiè Tordltie , e la naturalezza della fuccefiìone , mà fi confiitUifiè trà le 
per Iòne chiamate per la legge dtll’invefiitura, e dalle Gofiituzione, e Pram- 
matiche del nofiro Regno; Se quella forma dunque, e quefio modo non s'oF 
iérvò dal Principe D.Luca, anzi s’abusò della Grazia medefima, ediretta- 
tnente lecontradifii , è fòrza, e neceflìtà conchiudere, che farebbe una di- 
fpoiìzione affitto nulla, &. invalida ; Perche ne’fèudi non bafia la volontà lò- 
ia del Telia tore come ne’burgenfàtici , mà vi fi ricerca ancora raflènfb dd 
diretto Padrone , e la volontà del teftatore dee efière unifórme alla volontà 
«kl diretto Padrone; D’onde ft In una forma difpone il Teftatore, &inun’ 
altra atlcntifte il diretto Padrone , cade la diffiofizìone ex àijfitimtaie djjèif* 
fus, ancorché la diftòrmità fi vegga fòlamente/w rrr'/d qualitate, vèl mid», ò 
in altre qualfifiano ptccidillìitie drconftanze, perche v’è i’intereftè della Vo- 
lontà del diretto Padrone , Il quale così hà intelù conceder’ il Tuo aflètifò , e 
non in altra maniera; e manca perciò, dice BartoioMea Cimeràr.neth 1 . lOfe- 
rialem.ftL%f>.litt.QAa volontà dd diretto Padrone in quel , che bàdifjxsfto 
il "lelàUAxe , e cosà alt’ incontro manca la votomi del Tefiatora in qòd* «he 
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hà permcnò , & hà afTèntito il diretto Padrone , come fcrive ancora benifll- 
ino Gio'.VtncenM ^ Anna nella conflitxtnjiitutitnem Diva Memor, nuu.40, 
il Regg.L^fi^.nel cmf.'^.t od cmf.%n. 1 6,iS 1 7.e dopo altri il 'ReggDeptnte 
icpoteJi.iS proreg.titM 

E non folamente non ollèrvò queda fórma , e quedo modo prelcritto dalla 
grazia il Principe D. Luca , mà come s’è detto , efpredìmente le con- 
tradidè , e fé n’ abusò contro la volontà del diretto Padrone , perche 
havendo ordinato II Rè Filippo IV, che i majorati fi condituiflèro 
tra’ termini della fiiccedìone permedà , e così fudèro primieramente 
majorati Regolari fervata prfregativa linef , gradus , Jfxus, éT et atti, 
egli per oppodo Tordinò agnatizio, ò almen mafcolino coll’elpreflà, e perpe- 
tua elclufion delle lèmine j Così volendo in fecondo luogo per quella redrl- 
■zione il diretto Padrone , che nonpoteflèevcTtcrfi l’ordine della fuccedio- 
ne feudale, nè efcluderfi le perfone chiamate per legge dell’ inveditura , e 
dalle condituzionùdel nodro Regno , per contrario efclufè le fèmine il Prin- 
cipe D.Luca , ch^rjin chiamate, e per legge dell' inveditura , c per le nodre 
condituzioni Kèl’e/clufè poi perpetuamente pervertendo in queda maniera 
l'ordine della fùcceftionc permedà , perche fi chiamarono i più rimoti , e 

; s’efclufero le Icmine più piodìmci E contravenne terzo finalmente aH’ef{veP 
fa proibizione di non poterli eccedere il grado permedb , perche volle , che 
fude perpetuo il Tuo fideicommidò , e così v’havedèro à fuccedere anche 
quei, che poteano ritrovarfi oltre al grado della fiiccedìone permedà nel no- 
itro Regno , abufàndofi, e controvenendo così allo dabilito, & alla forma, e 

^ modo prefidò dalla Grazia roedefima { £ potrà mai dirli valida queda dia 
difpofizione, e goder deH’adènfò, e del beneficio di queda Grazia? Mon Ibi fi 
confiderà ne gl’adenfi la facoltà conceduta, mà la forma ancora, el modo , col 
qual fi vegga conceduta , dice il Prefìd. de Francb. nella decif.is‘ì. num.29. 
e Ce Ci manca d’odèrvarfi in qualfifia Tua parte cade l’adènlò , e fi rende nulla 
la dif(x>rmone, Montan.in l.imperialem.nu.2o^.é Staiban.reJìL6 1. 

vum.^6. è’ refol. 8 4.é feqq. MarcelLMaur.aÙeg. i ^.nu.j. Mar ad. 

ad Reg.Pragmat.obJèrvat.20.num.2].iS JèqqF. fi dubiterà ancora fè fia nul- 
la la fua difpofizione nel calò prefènte.in cui direttaméte haverebbe alla mc- 
defima controvenuto , e fè ne farebbe in tal maniera malamente abufàto? In 
tal calò, dice adài bene benché ad altro propofito il Dottor Gìk Lonardu Ro- 
deer.ad Pragmat. 3 3 Je feudxap. 1 9. 1» princ.adej} fprftus , éf abujus gratif. 
e perciò fòggiunge,che non può mai effer valida , ò fìidenerfi la difjxòfizìone 
del Tedatore , e s’awale trà l’altro del tedo nella l.qui non facit^.de reguL 
jur.m quelle parole.y«//4«> quodjacere non debet^on videturjacerey quod 
facete jujjus efl . 

£ da ciò nafee chiaridìma la rif{x)da all’ultimo rifugio delle Parti , che quando 
anche podà dirli nulla la difÌK>fTzione del Principe D. Luca in quel che hà 
ecceduto , ò non hà ofièrvato la fórma , el modo prelcritto dalla Grazia , 
Labbia almeno à fódenerfi per quella parte , in cui l'hà ofièrvata , & 
efèguita , di utile per inutile non vitietur . Perciocché quantunque 
più fiano i gradi , e le chiamate fatte nel fideicommidò da lui ordi- 
nato , fèmpfe però , & in tutti ì gradi , & in ogni chiamam s’ordinò agna- 
tizio, ò almen mafcolino il fideicommidò^ e perconfèguenza in ogni fùa par- 
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te controvenne , e s'abusò della GrazU con pervertir l'ordine della fuccef- 
fione permeflà, & efcluder le pedóne chiamate per legge dell' Inveaitura , 
e dall^onftituzioni del Regno ; an^i in ogni grado , & m ogni chiamata 
volle inoltre , che fuflè perpetuo il fideicommido . eccedendo anche il gra- 
do della fucceffione de' Feudi contro refprefli proibaion della Gr^ia j fc 
così fe un folo fu il fideicommifTo , benché dirtinto in più gradi , & in piu 
chiamate , e Tempre , & in ogni grado agnatizio, ò mafcolmo , &. in ogni 

Tua parte in confeguenza s'abusò della Grazia, e controvenne al modo , & 

alla forma dalla medefima preferitta , è imponìbile , die per parte pofTa g(> 
der del Tuo beneficio, e per parte ne fia privo , cornei impolfibile, che 1 
inedcfimo fideicommifro in parte diventi regolare , in parte rimanga agnati- 
zio. òmaftolino, quando uno fu inlé fteflo, benché diftinto in piu gra- 
di , e tutto intiero s’ordinÒ dal Teftatore d'una medefima naturalezza , e 
colla perpetua clclufion delle Temine j Ch'è quel , che volle dir BarUl. nella 
Z. I. infiHe.ffÀeTeJìam. qn>d difp>Jìu in Te/Ume»t, babentur ut unum, iS 
iHdiviÙ mmtuth meutem TtprfM^ fpi^a dopo altri 

ì^S-Dùm euim T f/ioM- plurajiat lafu» TeJUmoM , 
dice egli , «r fl^tbunt ut unum , quia ai ’»’»>« ctgitavit hoc amaia. 
faceti è idehdixiTeJìameHtum # quii incfrpcrale, & unum , Jrwt 
iudiftiduè Teflantit mtnttm repr^entat . e ne pr^n, termmi della dirplU 
zfone fatta cwtto la forma di quefU Grazia 1 offcrva beniffimo il Giudice 

Maradei ad Reg.Pragm. d. ohfirvat.xo.numA I • colle fcguenti p^olc. Lunt 
qUiktmminitmbtcfupirfiudaUbufCtnfid^^ utt quid tadivi^um , 6 
CZxum-^iiviiuo voluutatit Tejlauris , éf ptr 

tik vitiatur Scrader. dtfeud. p.loJtS. 1 9 -»u.i a?. Ra/entbai. defeud. cap.q, 
cuuluf.ì7.num.zMa0rabtirM«,tanJncap^ 

d4tus MumA6.vfrJ:^undum capta mjh’fi G 

7 futaJ^nhuf fiquHfftur ti^v. 


bone comlùfimim uti iudubitatam i» teriqinis feuiaUb^ 

Depmtedt Poti fiat. PrDregJìtMì«um.il.ad 24. ^Cntfi. StaibaH.reJil. 
6 ^m. 47 .éi 4 «- rcfilforenfMb.i.Vait in urnunit Gratis Mam currutrt 
feuiatarii di/pf/ìtiontm ,biacUviduumv»luntatisdifpou;utiiamfirvata r 

yirmaGratd^Sia<iiur/itDm.R^‘iarJn/M diSiJftmii Gmaienfarn ai 

MrK'v .t 

'^fpofiziooe medefima, è fommamente da 

h volontà del diretto Padrone , il quale in qi^ forma , e con 
nuefta legge intefe conceder la Grazia , el Tuo Regale 
Sfocoofomifìè il majorato irà' limiti, etrà cancelli della fucceffione ^r- 

meflà, etrà le Perfone chiamate per legge dell inycftiiura, e non inaiti^ 

maniera;D'onde fe hà mancato il Feudatario, & ha ecce^ acrminitóla 
fucceffione permefTa , e controweouto cosi alla leg« importa nell affenfji 
conceduto ; 2hi potrà mai dubitare, che l}|iraifo , e s imu ,&annuUi 
pel difètto , e per l indi viduo della volontà dd diretto Padrone . e 
Slce Camerar. nella Z. Imptrialum /il. Si.Uit. F. anche che I ^fetto fia m 
qualfifiapiccioliffimacirconftanza, perche fi confiderà l’intere^- 
^ontà , che cosi hà voluto aflèntire , e non m altm maniera , & 
anaximé iama</ut», quodjit i«ntri i^ut vqluntatfnh Andr. utd.L 


km. num.s. & ivi Ctmfrar.cart.4x.it 4i.Utt.A. Ahar«t.a\ »»w.8.& .^i 5 . 
al num.ì^. e ripete lo fteflo nella C»»Hitu%.At\ Regno Ct/ftitutiotum Diva 

Mcmitrjtum.'io. 

Nè fono intanto applicabili i termini del cap. 1. §. Pr^eSi . de Ltpe Ctrrad. nè 
grefempii dell’emfiteufi conceduta anche [x;r le femine , quando la facoltà 
s’era data aH*inveftito per fi fòli mafchi , e gl’altri allegati dalf Avverfario; 
perche tralafciando, che ne men’han luogo , dove poflà confiderarfi l’indivi- 
duo della volontà del difponente,ò della difjiofizione meddìma/iccome fpie^ 
ga beniflìmo dopo gl’altri, che allega Giulio Caro §. empbyteufìs. qu.6.nu.x, 
verf.PuaBur eft infine, in quelle parole. Sèd/ì efièt dare cafim , in quo uti- 
le db inutili non pojjèt commodè dividi , henè crederem « quod tota concejp» 
vitiaretur . e tale farebbe nel calò prefènte la dilpfizione del Principe D. 
Luca, il quale volle agnatizio, òmalcolino il (bo fideicommidò ,e non rego- 
lare ; & e impolTìbile , che poflà dividerli la liia volontà , e ’l fideicommiflò 
medefimo divenir in parte regolare, & in parte rimaner’agnatizio , quando 
il teftatorel’hà voluto tuttò agnatizio , ò malcolino; Quella difputa può 
cader lòlamente, le s’hà àconlìderar la volontà lòia del tellatore , ò del- 
Temlìteuta per argomentar quel , che habbia voluto, ò habbia intelò 
egli ordinare, ò convenire ; non quando s’hà inoltre à conlìderar la volontà 
del diretto Padrone , perche alfora entra l’altra regola , che deve la volontà 
deU’uno efler’unifòrme alla volontà dell’altro, e per quallifia diflòrmità, che 
intervenga trà l’una, e l’altra s'annulla la dil^fizione , e cade l'aflènlb, per- 
che manca la volontà del diretto Padrone , e l’aflènlò , come s’è detto di lò- 
pra , in quel , che hà diljx)flo il Tellatore , c manca all’incontro la volontà 
del tellatore, in quel , che hà conceduto , & hà permeflò il diretto Padrone, 
Deponte confiqx. num.f. voLi. iS leS.fieud.6. num.io. is num.41. Freccia Jk 
Jù^eud.lib.ì.qu.ì4.Anna allep.ìé.fium.iì.^ alleg.4^mum,i i.è’ l6.Rovit. 
in rubricukfeudjium.Sf.Lanar, in addit. ad Patruum in cap.l. de bis, qui 
fieud.dar.p^.num.iìé.Tbeod.alkg.'ì \.num.4.iS num.^. Merlin, tent.%.tap.%. 
num.19. Deluca de feud.difiurf.loiMum.%. 

Mà fòggiunge rAvverlàrio, che almeno haverà à lòllenerfi quella diljwflzione 
lòpra i fèudi in vim paBi, havcndola il Principe Giulio Celare, ficcome fùp- 
pone, accettata con più, e diverlì atti: E non fi niega, che ciò s’imprelè come 
Avvocato dal Regg. Donat' Antonio de Marinis pel majorato inilituito dal 
Cardinal Pinelli contro i creditori di Paride Pinelli Tuo nipote, e che poi nel- 
\’oJJervai!..alla decif.i ji.del Regg. Revert. neH’ultima impreflìone al num.6. 
& 7. haveflè anche notata quella liia opinione , avvalendoli dell’autorità di 
Bald.neì confi. j- 6. /lA i . e di Mar in. Freccia de fubfeud. lib. 3 . de difièr. inter 
Jeuda expaBofit hereMtar.diJf.6. fòggiungendo,chc così havea egli rilÌJoflo 
in una contingenza di fatto, ch’era llat’appunto in quella caulà de’ credito- 
ri di Paride PinellijMà però ne men credemo poflà dubitarli, che non s’heb- 
be all’ora dal S.C.in conto alcuno quella fua nuova confiderazione , e che lì 
procede con efiètto alla vendita de’fèudi à inflanza de’creditori, non ollante 
il pretelò fìdeicommiflo,e quantunque fi vedeflc accettato, & in cento modi 
appruovato dal feudatario lucceflòrej anzi dalle Allegazioni, che fi ferono à 
favor de’creditori fi vede , che da’loro Avvocati fù dilprezzata una tal’op- 
pofizione come aflàtto vana , & ìnfufllllente ; e s’avverti , che Baldo tratu 

d’un 


Digitized by Google 



■ dHiti fideìcommiflò ordinato Copra iT fèudo ereditario, fi potea fóftenerfi mì- 
ter camprehtnfis in invejìitura , e à\ce , chefenza dubio dovea fòftenerfi, 
quando era flato accettato , & appruovato dal fucceflòre , Supèr quarto 
Pun8o , fon le file parole, apparet rejhoufìo ex pradiSis, quia Jì ex certa 
feientia , iS Jìn^ dolo approiaverunt tejtamentum poji mortem Patrie , m» 
vaìet Ut teftamentum , sèdjurepaSi . e la fua dottrina fi rifèrifte lòlamente 
da Marino Freccia , ivi , è' fifìius , vèl fucceffor approbavit , obìigatur in 
vimpaSi per Bald. con/.ìfS.vol.f. E che perciò fi ricreava primieramente 
una certa fiienza della Nullità della difjwfizionc, e che ciò non oflante il fi- 
glio, ò il fucceflòre l’haveflc accettata, & appruovata ; E per fecondo , che 
potea difputarfì fòlamcnte fecondo l’ufò comune de’ fèudi , non fecondo le 
leggi del noftro Regno, per le quali era efpreflàmente proibito l'oidinarfi fò- 
flìtuzioni, ò fideicommiflì fòpra i fèudi , perche confórme era nulla la di/po- 
Azione, così dovea dirfi atto nullo, & invalido l’accettazione; Oltre che per 
la Conflituz. Conftitutionem Diva Memor. ogn’atto fòpra i fèudi fenza Tafi 
fènib fi rende nullo, & invalido, come da quelle parole , HuUam omninl fir- 
mitatem babere, nifi de /pedali mfira ceìfitudinit Hcentia conjirmentur , an- 
zi di propria autorità potea ben rivocarfi dal fèudatario mecfefimo , concedi- 
mus potepatem jure proprio pradiBa omnia rivocare . e rivocato dovea dirli 
qgn’atto fatto, quando poi Paride Pinelli havea dif(X)fto de’ fèudi medefimi; 
E per quelle ragioni rigettò all’ura il S. C. come vaniflìma una tal’oppo* 
fizione. 

Che dubio dunque potrà eflèr mai nel calò prefente, in cui nè fi dimoflra que- 
lla certa feienza, nè è vera mai quella figurata accettazione, e quando fuflè 
vera , farebbe fiata con cento , e mille atti già ri vocata ? e poi par Arano il 
lèntire , che poflà fòflenerfi per la femplice accettazione del teflamento del 
Principe D. Luca un fideicommilTo , con cui s’in verte l’ordine della fuccet 
Itone, s’efeludono le perfbne chiamate per legge dell’inveAitura , e s'eccede 
anche il grado della fuccefllone permeflà; Atti tutti proibiti, e vietati per le 
leggi del noflro Regno , e che per fòflenerfi v’era neceflàrio dell'allènfo Re- 
gale, nè ballava nemeno quello del Signor Viceré. 

Et in effetto non fi dimoflra, nè è mai vero, che Giulio Celare havefle havuto 
certa feienza della nullità della difpofizione di fùo Padre; e tanto meno, che 
c’iò nó oflante ha vertè volato accettarla,& appruovarla,come farebbe preci- 
fàméte neceflàrio per rendere applicabile alla caufii quella difputa; Anzi per 
cótrario fi vede, che in tutti gl’atti fi riferbò fèmpre le fue ragioni,e fi prote- 
flò, che non intendea à quelle inferir mai pregiudizio alcuno Ipecial mente 
per la libera facoltà di difponere; E potrà più pretenderli da lui accettata, & 
appruovata la dil[X)fizione del Principe D.Luca fùo padre ? Subbito morto 
il padre pafsò convenzione con D.Gaetano Bonito fuo fratello, e graffegnò 
ducati a i.m. per la fua porzione in tanti effetti , con efpreffi legge , che in 
efectizione della volontà paterna non poteflè difjxjnerne , che della fòla ter- 
za parte, mà in quanto à lui fi fè la fluente protefla , con altro patto , che ’/ 
prejènte contratto, dicbiaraxJone toffe^aiione , e quanto in quefio inflru- 
mento Ji contiene , non t'intenda jatto pregiudizio alcuno à ejjp D. Giu- 
lio Céjàre. Dimandò polii decreto di preambolo nella Gran CtMte del- 
la Vicaria , e nell' inftanza , che prefèntò v’appofè anche efprefià rìfirba 
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delle file ragioni , ivi , «fw exprtfpt rejhvatime etmium juriam 
modocumquè y èf qualitercumqrtè competentium Jupèr bereditau pritdiSa 
prò quavtt CMdJU , quibus per pr^rfèntem mtlbin i»teUigitur/a3um prxjudi- 
tium y sM firma Jèmpèr > irttaSa , ^ itneoftija rtmaneoHt , ifta, (S oTwrì iati» 
meliori . Pafsò finalmente nuovo infirumento con D. Gaetano fuo fratello 
nell’anno in cui gli retrocedè D. Gaeuaio greffctti afTègnatigli , c 
j’obllgò egli aH’inContro in fuo beneficio in certa annualità con afiègnargji 
di più un capitale di ducati ri 4r?. e fi convenne cfppefiàmente dover rima- 
ner (httoporto al fiiloiCommifiò ordinato dal Ihincipe Luca Padre comune, 
ihà fow rie , fi proteftò il Principe Giulio Cofàre,</r«i viiictti à riguardo 
deità Ferjiaaé effi Signor Principe , e facoltd di di fimtere , non debbano 
ofiare d ejfii Sig.Printipe ho virtù forjidet prefinte y mà debba filo ii prefinte 
eperéte in perfimt di detto Sig. D.GaetanOy e non altr intente , ni d'altro modo; 

con H prefinte fi pp^ in qtmlfioogiia tempo , ò modo indurre à riguardo 
deìhperfin.t di detto Sig,Printipey e ragioni fpettanteli pregmdivo'tdcuna, 
ndteteiùotoe tacita, ndeffiefia ; Reftando' fimpre detta faeokd di dtfionere U 
bftti d beneficio di detto Sig.Prmci^ tantùnofipTa & beni Paterni, Milerni, 

# nitri fitti Predecejjòtì. È fi pretenderà pur’andie accettato, & appruovato 
dal Principe Giulio Celare il fidsicommiflòordinatodal Principe Luca lÌM 
Piidre,nonioflBtKe. che fiiflè nullo, St iimlido? Oda. certamente il fetto , e la 
legge à (pxAa vaniffinia oppofìzione . 

In ultimo luogo s’è oppofta dall’ Avverfàrio l’eccezione della colà giudicata dal 
merterKHo8.Cper li decreti an<ecad«K«mente interporti in quella caufa me- • 
defima j e fi fiipplica ortèrvare come vanamente fi deduca quella eccezione 
da’decreti prima interpofti . 

Pretefò Podiemo Principe D. Pranedeo Bonito nel giudizio del fummariilHmo 
poflèfCirio d'efftr’hnmertò nel Portèflò de’ Feudi come knmediato fucceA 
Are chiamato per legge deirinvellitura , e dedufiè ancora con fupplica à 
parte cTertir’anche chiamato, anzi verificato già il calò in fuo beneficio del 
fideicomminò Ordinato dal Principe D.Luca;EI primo decrcto,ches'iiiterpo< 
le dal S.C. lù, che la G.C. della Vicaria procodcrtè alla conièzion dd Pream- 
bolo in feudabhttt , c O’orditiò ìmrattanto il lèquertro , e rifpeuo alla fuppli- ' 
cfl , in cui s’era dedotto quello pretelb fìdeicommillò diede termine ordiiM- 
rìo, qttod infrà quatutr diet audiantur par ut. 

Ad verlò qiK^ decretò propolè lei capi di Nullità il Principe, e nella Ièlla nul- 
lità, di^ è vero , che dorea dirli nullo il decreto, perche fi gl’era deniegact 
nmmtlfione dimandatatper due capi , e come immodiato fuccertòre , e chia- 
malo per legge deH'fnvellitura , e come chiamato nd fideiconimiflò inllitui- 
ts dal Principe D.Ltlca Tuo Avo, di cui alTèrIva in oltre verificato già il calò 
in luo beneficio; c dal S.C. t’interpolè il lècondo decreto , col quale fi riget- 
tarono cinque delle Nullità proporte , e rilpetto lòlamente à quella Ièlla fi 
rìlètbh la pinvilla da &rfi /uir9i>.^«à> per riguardare! meriti della caulà 
principale , 

Si trattò in effètto dopo la caulà di quella Nullità à Ruote Gionte, e nacque 
il tento decreto., col quale fi dichiarò, ex^caudo provifionem rèfirvatam « 
feteiant HttÙitatem obliare , é proindè III Princept CafìMfilitc immittatur 
HofojfiffiommbonKrtmJittdaHum qJtì, Prmtipie JuHi Ct^arif. con pleggia- 
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ria (ìcura anche rifpef to a' ftuttije in riguardo alle pretenzioni così dell'una, 
come dell'altra parte 11 diede termine abbreviato di )o. giorni pri omni ter- 
mino , mminatione, éT btHtficììs. 

Si gravò dì quello decreto il Duca dell'llòla , e ne propolè nove capi di Nulli- 
tà , e trà l’altro dillè , ch'era nullo il decreto , perche s'era dichiarato gene- 
ralmente Jcxtam ìtuUitatem tbftare , e che fùflè immeflb il Prìncipe nel 
poflèilò de' Feudi , quando s'era prete& in quella Nullità rimmiflìone dal 
Principe tanto come proflìmo fucceflòre , & in virtù dalla legge deU’Inve- 
fiiturai quanto come chiamato al (uppofto fideicommillò ordinato dal 
Prìncipe D. Luca; eqnedD non Iblamente non era vero > e irebbe (lato 
nullo , invalido , e di niun vigore , quando fiiflè (tato veroi 2t havel»: con> 
prelò i Finidi , mà per ordine havea inoltre bifegno di giudizio ordi- 
nario , e dì fèntenza , nè in virtù del medefìmo potea mai concederiìgli inv 
midìone, come parca , che ha vede dichiarato col (ho decreto il S. G. dicen- 
do generalmente fioctam NnUitatem oliare ; e nacque il quarto , & ultimo 
decreto , col quale lì didè > Nullitatet ncit Aflare ; Vcrian S. C. declarat t 
fuod immiff» »r dittata itt hnirjiudi^but m bttt^tiua IO. Prittcipis Cafa- 
fffiOx iniMifatur ctttctjfa vigore ìegit htveJHtwie . e s’ordinò ìndeme il (è- 
qucAro de’ fèudi pomis Tertium. 

Pretende l' Avvcrfario poter dedurre da attedi decreti y che 'I S. C. bcbbe per 
didìdente il Fideicommidò, cosi quando dichiaròy?o;r4/n NuOi/atem oblia- 
re, come dopo, che dichiarò non odare le Nullità propode per parte del 
Duca delIKòla ; Mà da quedo (kdo decreta fi vede , che d dichiarò il con- 
tratrio dal StC e che non fi gli concedè ahrimente l'itnmiflìone in virtù del 
ftippodo ddeicommidè, mà come ininiediato (ùccedòre ne’ Feudi , Se, in vir- 
tù «Ita legge cietl’Liveditara; e la pretenzkxie del fiippodo fideicommi<& 
rìmalè tòno H termine dato ; e così non par , che poìS mai confiderarli 
alcun ne men’apparente , ò colorato fbndaniento , à cui podà appoggiarti 
qnefta vanità ; Per non tralalciare , che i decreti interpodi nel Giudizio del 
Rmurariidìroo Podèdòrìo non pregiudicano, nè olùno mai nel Giudizi^ 
Petitorio , e compilato II Procedi). Èartoi. Romjafou. i» L. aatttratìdìr . 
'HibH cmmwoe.ff. de atjuir, pojjijf. Giurb. decijif^jt. l dee\f.^ijutm,S 

Jteveri. deeif. 449 . 

Sì rìfolve la terza Nullità, 

R imane h terza , 8c ultima Nùllità rl([setto al Paragio , che fi preteods 
dal Principe eflèr dovuto à D. Anna Bonito dia Madre (òpra i beni fu,. 
terni, e (è ne ritrova elciniò colla ftntewa del S.C. perche (ididè, oppo/f, 
tir non obfimtibus tOm ex taufa preeiettjf fUekottmijf , ywdaa ob prmtemfitm 
paragium in boni/ patemir , à iptribur iimtf IB. Dux aiftionfiir- 
Fu dotata la D-Amina dal Principe Giuda CeAre (ho fratello «due. aojn, wà 
quedi , fi dichiarò , ch’enno i medtfimi lalòiati in (ito benefido dal Prìndps 
Luca comune Padródegrottanta mila, che dovea conlèguine D. Olimpia 
Bonito Ina m^ie, c Madre rilpettivafflpite della D.Anna , e d<f(uai fiatellij 
e cesi tutto quel, che ricevè, (ùrobba materna , e niente veaat à consuma 



da’beni del Padre; & è noto à tatti , dice l’A werfàrio, che ft bene nella tMv 
fìra Città badi alla Donna un fol paragio ; ciò s’è Ipiegato da’ Prudenti del 
Regno dovers’ intendere in ciafched’una linea , e così tanto nella linea Ma- 
terna,quanto nella Paterna,ficconieavverte AfjW.nelIa cenfuetjl mriatur. ' 
%.eas autèm.verbo M/tiernÌJjf.96.&. è comune lèntimento di tutti predò Gi«: 
Vincenzo <r Anna alleg.yo. nuin.S. Rovit.conjii 3 . lib. 1 . nun$. 1 7. de Marin.ad 
RevertJecif.sì.num.y. Poco odando,che ha vede dau potedà la D.Olimpia 
al Principe Luca Tuo Marito didifjxjncre de'duc. So. m. in benefìcio di quel 
figlio, che à lui prede , epiacedè, perche con tal potedà non venne ad ha- 
ver’ altro che un fblo , c nudo tninilWro , da cui non potea ricavar comodo 
alcuno, fecondo il Configl.di Ludovic. Roman. aaS. <»/ uum. 1 4. che chiama 
puntualidìmo rAvverfàrioper la fpecie prefcnte ; e fuccedìvamentc anche 
per qiied’altrocapo fìippone doverli dichiarar nulla la fèntenza del S.C. 

MA per conolcere quanto giudamente habbia il S. C. adòluto il Duca da quc< 
da vanidìmapretenzionc ,doverà fupporfi in fatto , che tutti quedi Feudi 
s’acquidàróno da Giulio Celare Bonito Seniore, il qual non iuvendo figli, nè 
altri dilcendenti nel Tuo ultimo Tedamcnto , che le nell'anno 1660. inditui 
dia erede univerlàle ne’burgenlàtici Olimpia Bonito Tua Nipote figlia di Fa- 
brizio Bonito lùo fratello lècondogenito , e ne'Feudali Luca Bonito fimil' 
mente fi» Nipte , come figlio di Domenico Bonito lùo Fratello Primo- 
genito,mà ’l gravò à pgare in benefìcio dell'Olimpia erede univerftle, e mo- 
glie infieme deH'idedò Luca Bonito la fùmma di duc.8o.rn. 

Qneda nell'anno 1663. havendo lafciata la fòla legitima a' fboi figli , indirai 
fuo crede univerlàle in ratti , e qualfivoglia fuoi beni il Principe Luca fiio 
marito, mà colla léguente dichiarazione, eie in detta mia eredità, e beni, dif 
a’ella, dopo la morte di quello, che Dio H conceda lunga vita, lifuecedano, e deb- 
bano JÌKcedere li prenominati nùei figli , per quella rata , e porzione però , che 
parerà à detto Principe mio marito; ità ebe refli in JUo arbitrio, e facoltà delle 
porzioni, che à quelle dover ione /penare farli eguali , è pure accrifierepiù al- 
funo, che alt altro, i pure lafciar tutto a uno , rimettendomi alla prudenza , èT 
effetto di detto mio marito,quale mi perjuado baverà riguardo à quello tofser- 
verà maggiore obedtenza,e farà più abile allacon/èrvazione della cefo; Del ebe 
totabnente mi rimetto al detto Principe mio marito , al quale lajcio libera / of^ 
eoltà per Inetto predetto di declorare quello li piace , e pare, anche à rifietto 
delle prenominatefiplie /emine : Con declorazione , ebe non s'intende far fideì- 
commUfo , mà fimplice injìituzione à rijpetto delli predetti figli come fibra. 

Venne finalmente à morte nell’anno 1671.il Princip Luca, & havendo indi- 
mito erede fbo univerlàle, come s'è detto di /òpra, Giulio Celàre Bonito pri- 
mogenito , dtdrìbuì tra’ fiioi figli i ducati 80. m. in virtù della potedà data- 

f li dall'Olimpia fila moglie nella léguente maniera ; Ne falciò ducati 30, m. 

D.Gaetano Bonito lùo figlio lècondogenito ; Altri ducati 30 .m. ne lafciò 
alla D.Anna fiia figlia ; Ducati 3.m. i D.Silla, che fi ritrovava educanda al- 
fora nel Monadero di Santa Chiara ; E ducati 4.m. al P.D.Gregorio Mona- , 
co Cadìnenlè quando però afeendedè à grado di Prelatura ; E ’l di più fi ve- 
de lalciat» à Giulio Celàre primogenito, perche l’indirai fuo erede univerfii- 
le • e dils’ elpref^mente pr tutto qucUo potea ancora l^ttgrgli per la por; 
zione dell’eredità di Tua madre. 

Ada- 


Di--- -• 




A'ciafcuno però appo(è condizione, che s’intendeffitfo quelle fumme per tutto 
quello , che potea loro fpettare , & anche per le loro legitime j E cosi lì di- 
chiarò anche erpreflanienteneirinftrumento, che palsò nell’ anno 1679. trà 
’l Principe GiulioCelàre ,e D.Dotnenico Bonito, ivi, Devtrà d^rt , ìs affé- 
gnare alla detta Signora D.Ann^ e per ejfr al d^ìg. D. Domenico futuro J'po- 
Jì dat.v>.m. gettivi, li medejtmi lajciati, e dijpofìi à detta Signora D. Anna 
ntlCultimr tejlamento della tot. del Sig. Luca Bonito loro comune padre , che 
ee H lajcii per tutte le fue ponàoni paterne, materne, doti materne , fraterne , 
firirtect,ieme,aioerneib ognaltroabe àd.S ignora D.Anna le /gettava , e potea 
fpettare di Jita porzione, come da detto tejìamento apparenti gitale, érc.E di nuo- 
vo fi rpiegòpoine’CapitolimatrinioniaM colle léguemi parole. Come dotata 
di paragio^ oltre il paragio, in efecuvone , è ordine del legato paterno defuoi 
henipatemi,dotict ragioni dotaHmateme, debbia quietare coi forme anche det- 
ta Signora D.Anna promettere iobliga é quietare , tanto detto SignorPrht- 
tipe D.Giuliofuo fratello , quanto Ceredita , abeni di detto quondam Ilìujh e 
Principe Juo padre per ogni parte, e pernione, legitima, paragio , e loro fuffle- 
mento.eper tutte altre ragioni, che kfpet tane ai prefente, e le potrethono fpet- 
tare per C avvenir e fipra tutti li beni fuoi paterni , ma ter nipoti, e ragioni do- 
tali materne, firoTÌe, fraterne, làerne, à averne,prejènli,e future, etiàm per 
Aquilianani piputathncm . 

Sezottodufiqueconiprcfc il legato de' ducati ao. m. che potea fpettare alla 
D.Anna,tantofopea»beiii di Tua madre, quantodi Tuo padre , e cosi amplilTi- 
mo & anche la qnictanattd'ogm parte , e porzione , che havefie ptuto Ipet- 
urle Ibpra i beni CoàdelPuno, come deH'altra ; Non li vede qtial’altro para- 
gio haverebbc potutomai pretendere la D. Anna lòpra i beni p.iterni j £ le 
lene perveniva quelfa fumma da’ ducati 80. m. dovuti alla D. Olimpia fua 
Madre , havendo nondimeno amplillìma potcfià it Principe Luca di lalciar 
più i nno, cheafl’aitro, anzi di lalciar tutteà uno, & elcinderne gl'altri , ix>- 
tea ben’apponervi quella condizione ditfovers’imputarc in ogni pi>rzione, 
& li quanto potea a^ettarle tanto fopra ibcni paterni, q^nto materni ; per- 
che non potea dirli in tal calò Icmplice, e nudo mioillco, oolècutorerquando 
havea potcflà d’cfcluderne in tutto la D.Aaha; E che potefiè in tanto impo- 
nerlc quete condizione,* quel Gravame,chc piùgl’aggradiva.cotminemuit© 
X\Ufe^mt>'t'Dl)jpKSaTondut.Sanleger.reli{MvU.(.sojr.-ì 6 . Fonianell. dee, 
qSr. m.tì, Aivarad. de conjeSnr. meni. defreru.lib.i..cap.2,n.lo.Hermo^. ad 
GTepor.lA^^fJeg.yjit.c^oiur.n. a*.,E.fenza dubìò, quando poi il grava- 
me, e la condizit m e' nw p oHale fidopdava in 6vore » Jt in beneficio degl' altri 
figli della mede’fima D.Olimpia contemplati nella fua difpofizione , Binila la 
Teorica di 5 drrs/.nella t.unumex familia.%.sèdJSjì’fundttmJium.i.jfJe legat . 
a. communemente Icguitata prellb 5 ’erc/».?tt«.nel 103.00/. i.num. 14. 
A»/».nel Coif.l ì f .lib.ijtum.s .Zanch.in Lbaredes mei.%.chm iti num. 'iJ’t.ff. 
adTrebelì.Perah.in d.l.unum exfrmifia. %.sèd,éffuudum.num. 1 
Dal che nafte , che potè ben’anche il Principe D. Luca imponcre , & ordinare 
il fideicemmiift) Kipra gl’altri beni pervenuticli dall’ Olimpia fua moclie .1 
beneficio de’medelìmi luoi figli, e lorodiftendéti perquelchc ftrive d;:poaltri 
Vincente Fufar.de fublHtuiqu.r 1 1 .num. 9 . in quelle parole . Sigravareiar 
ad ben f cium iìlorum, quot poterai eligere, teneret fideicommijjum. Pelai, de 

Pì*t‘ 


t».tjordt.qu.y 1 .Hum.io. AtvaraJ.de conjfS.meiit.defuitB. d. Ub.i.cap.ì. nuni. 
10. Adient.ad MaUiiÀe primegeu.Hif[>ai».lib.x.cap.q. num.io. e tanto più Ce 
lì riguarda la mente, e la volontà della medefima D. Olimpia , diretta anche 
alla conlèrvazion della cala , come da quelle prole di fbpra notate , QtMle 
mi perfuado baverd riguardo à quello f ojjèrverà mapgiore obedien%a , e Jarà 
più abile alla unJèrv.tMine della cafa. giufla ladec>/^04.di Boer, num.ì2, # 
e quel che feri ve Berengario Ferdinando nel r<>^. definii natii ex 
matrim. ad Morgan.contra8.in ’f.praludjium.i . # fiqq- Mierei de majorat. 
par.ì.qu.66. num.i^.MolinJe rifu nupt.lib.j.qu.io. num.qp. Ch'è quclche 
dilòpras’è detto mrifporta all’oppofizionedeirAvvcrfàrio d’eflèr pervenu- 
ti per la maggior parte que'beni al Principe D. Luca dalla D. Olimpia fùa 
moglie, vedendoli da qucfto chiaramente quanto lìa vana,& infuUìdente. 

S'aggiunge , che la O. Anna così accettò il legato fattole dal Principe fùo Pa- 
dre,c ^ietò in amplilTìma fórma il Prìncipe Giulio Celare fùo fratello etidm 
per Aquilianam Jiipulationem di tutte le porzioni , che poteano mai afpet- 
tarle, tanto fopra i beni materni, quanto ptemi; e s’obligò inoltre D.Dome- 
nico fùo marito in ogni calò di controvenzione à tutt’i danni, & intcreffì,che 
per tal caufà veniflè à ptire il Princip Giulio Cefàre,anche fc i figli preten- 
defJèro venire ex propriii perJi»ii;Eh dubitare della validità di quefie quie- 
tanze,c rinunzie , che fi fanno dalle donne maritate, dice il Config.G»e:fl/»/- 
tifta Af^liore neiralJeg.42. prejfo il Reg^Àe Marin.quotid.lib. ìat.ij.in fine, ■ 
Qtfideffet difputare primii principiii, iS denuò totum Kegnum litibui , 
quafìionibui invohere . prche è quefio antico , & inveterato cofiume nel 
Regno noftro, come ne l’attefta fin da' fùoi tempi Antonio Capete nella decifi 
ifj. w«w.j 8 . verf. nàm conjùetum eft . Nè è proibita la donna d'impner 
quella legge, che vuole fbpra le porzìoni,che pITòno alpcttarle, fiocome ar* 
gomenta dop Fontanell. Amat.Satrfelic.H.odiern. & altri, che allega Deluca 
adde F ranch Jecif.^^iJium.^verjMter cqfui ejì . e Capon. di/cept.Ub,^. cap. 
2ì^jtum.i2. 

Et in ultimo luogo fórtifiìma deve dirli anche la conlìderazione, che non ha< 
vendo mai in viu fua la DAnna dedotta una tal pretenzione, non può og- 
gi eflèr più prmeflb à'fùoi figli di promuoverla dop lo Ipazio di tanto tem« 
p , prche fi prelcrive queft'azione fecondo la piu rìgorofà fèntenza per lo 
^ziodi fòli trent'anni, BalbJe pn^ipt.2.parjertia partii principalii.qu, 
i^jtum.j.verjn^ertiiUmita.PariJjco»f,-i2. num.ip.lib.j. Soccin.fen.c*nf.%i 
in fin.lib.i.CapboLcotfii 76. num.46. Honded. con/.i^. num.47. 2 Aerlin, «»; 
troverfìib, I £ap.7.Gratia».decif .March, I If.cum feqq, 

ìiapoli it.Martu 1716, 








